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consiglio

La riforma approda in aula Giovedì discussione a oltranza

Dopo il passaggio in commissione, il ddl 70 sulla riorganizzazione dei livelli di assistenza e programmazione va al
voto

trieste. La riforma sanitaria approda questa settimana in Consiglio
regionale. Proprio al ddl 70 sulla riorganizzazione dei livelli di assistenza,
le norme in materia di pianificazione e programmazione sanitaria e
sociosanitaria e modifiche delle leggi regionali 6 del 2006 e 26 del 2015,
saranno dedicate le giornate di mercoledì e giovedì. Le sedute si
svolgeranno secondo i consueti orari, dalle 10 alle 13.30 e dalle 14.30 alle
18.30, salvo per la giornata di giovedì quando i lavori potranno proseguire
ad oltranza se la votazione del ddl non sarà conclusa entro l' ora stabilita.
Domani invece in quarta commissione è prevista la presentazione a cura
dell' assessore Pizzimenti della bozza di intesa tra la Regione e l' Autorità
di Sistema Portuale del Mare Adriatico Orientale per definire le modalità
attuative dell' inserimento del Porto di Monfalcone in tale sistema e i l
subentro nella gestione delle attività portuali. Sempre domani, alle 10, è in
programma la surroga del consigliere regionale Piero Camber, seguita dal
Question Time, lo spazio dedicato alle risposte immediate della giunta
alle interrogazioni dei consiglieri. I lavori della mattinata proseguiranno
con la discussione di diverse mozioni: una presentata dal consigliere
Moretuzzo (Patto per l' Autonomia) sull' urgenza di rivedere il Decreto
Crescita, un' altra, a firma del consigliere Mattiussi (FI), sulla necessità di
dare risposte ai familiari sulla scomparsa di Giuseppe Lister, e infine tre
mozioni - presentate rispettivamente da Cosolini (Pd), da Centis
(Cittadini) e da Nicoli (FI) - sugli accordi con la Cina e la Via della Seta. In
vista dell' esame della riforma sanitaria in aula il gruppo consiliare di
Progetto Fvg per una Regione Speciale/Autonomia responsabile ha depositato venerdì oggi un ordine del giorno
collegato alla discussione della legge. Al centro della proposta alcune parole d' ordine. Ampliare l' orario dei servizi
negli ospedali del territorio regionale. Permettere agli utenti/pazienti di potersi rivolgere ad ambulatori e servizi
diagnostici per più ore e più giorni rispetto all' attuale situazione, «con un doppio scopo - spiega il capogruppo Mauro
Di Bert -: potenziare l' offerta sanitaria, diagnostica e ambulatoriale delle strutture ospedaliere della regione,
contribuendo allo stesso tempo a ridurre le liste d' attesa, perché chiaramente prolungando l' orario dei servizi è
possibile dare risposta a più cittadini». Un' operazione che secondo Progetto Fvg - come esplicitato anche nel testo
dell' ordine del giorno - va necessariamente accompagnata da un potenziamento degli organici. -- BY NC ND ALCUNI
DIRITTI RISERVATI.

Il Piccolo
Trieste
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consiglio regionale

Settimana dedicata alla riforma della Sanità

trieste. L' attività questa settimana in Consiglio regionale riguarda
principalmente l' Aula impegnata nell' esame della riforma sanitaria. A
lavorare, però, sarà anche la IV Commissione permanente convocata dal
vicepresidente Lorenzo Tosolini (Lega) per domani alle 9 per la
presentazione a cura dell' assessore Pizzimenti della bozza di intesa tra
la Regione e l' Autorità di sistema portuale del mare Adriatico Orientale
per definire le modalità attuative dell' inserimento del porto di Monfalcone
in tale sistema e il subentro nella gestione delle attività portuali. I lavori d'
Aula si svolgeranno nelle giornate del 3, 4 e 5 dicembre. La giornata di
domani si aprirà alle 10 con la surroga del consigliere regionale Piero
Camber. Seguirà il Question time, lo spazio dedicato alle risposte
immediate della Giunta alle interrogazioni dei consiglieri. --

Messaggero Veneto
Trieste
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Storia ed economia

L'Italia matrigna e il futuro di Trieste

«Trieste è felice stasera. Celebra con trasporto la sua futura sventura.
Perché tutte le volte che questa nostra città si è concessa con sconfinato
entusiasmo all'Italia amata, ha sùbito imboccato la triste strada della
decadenza» . Così scriveva Biagio Marin il 25 ottobre 1954. Negli anni
della prima guerra mondiale un giornalista di Firenze scriveva che l'Italia di
allora, all'inizio delle ostilità con l'Austria, non prevedeva, nelle sue
rivendicazioni territoriali, l'annessione della provincia di Trieste e che solo
in un secondo tempo Trieste venne inclusa nelle rivendicazioni italiane, su
pressione dei gruppi economici del Nord Italia ai governi di allora, con
l'obiettivo dichiarato di eliminare la concorrenza che Trieste faceva loro in
ogni campo. Quindi, diceva il giornalista, bisognava conquistare Trieste
per ridimensionarla. Tutti i governi, soprattutto dopo il '54, hanno
perseguito questo scopo: difatti, sono state chiuse o trasferite in altre
località italiane quasi tutte le attività più importanti della città. Non
possiamo neppure dimenticare le battaglie che il compianto Primo Rovis
combatteva contro il ridimensionamento della sanità triestina a favore di
Udine, oppure gli ostacoli posti in essere allo sviluppo del porto, prima
limitando i collegamenti ferroviari e poi tentando in ogni modo di piazzare
un rigassificatore a Zaule e, per finire, bloccando per decine di anni la
firma del decreto attuativo Porto Franco Trieste. Quando poi si è trattato
di ristrutturare la cantieristica, uno dei primi cantiere ad essere chiuso, è
stato quello di Trieste. Arriviamo ora ai giorni nostri: si chiude la Ferriera
di Trieste e a beneficiarne, guarda caso, sarà l'Ilva di Taranto. Da stampa,
tv e conferenze varie, apprendiamo che si stanno creando ostacoli all'applicazione delle regole relative al Porto
Franco Trieste ed agli accordi con la Cina; che si tenta di ridimensionare la Sissa e l'Ogs limitandone i finanziamenti, e
mi fermo qui. Trieste è l'unica città che ha perso un terzo dei suoi abitanti in pochi decenni. Cosa dicono gli
italianissimi di Trieste? Non sento la loro voce in difesa della città. Silvano Baldassi

Il Piccolo
Trieste
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Si apre oggi in via Torino la mostra sui volumi dell' Irci dedicati alla navigazione nell' Adriatico
Domani la presentazione del libro dell' ex amministratore pubblico, con Magris, Bartole e Degano

Il memoir di Zanetti «La via cinese per il porto? Ci avevo provato anch' io»

GLI APPUNTAMENTI Giulia Basso Trecento anni fa, il 18 marzo 1719, l'
imperatore Carlo VI d' Asburgo istituì un doppio Porto franco dell' Impero,
a Fiume e a Trieste, dando il via allo sviluppo delle due città. Nacque così
la Trieste moderna, con il suo emporio commerciale che trovò poi in età
teresiana la sua massima espansione. Per celebrare questo anniversario
l' Istituto regionale per la cultura istriano fiumano dalmata propone la
mostra "Porti e navigazione. Non solo libri dalla biblioteca e dalle raccolte
dell' Irci", che si aprirà oggi alle 17.30 al Museo istriano (via Torino 8).
Domani, invece, alle 17.30, sempre al Museo istriano, ci sarà la
presentazione del volume "Rendiconto", sorta di autobiografia di Michele
Zanetti, con un' introduzione a cura del presidente dell' Irci Franco
Degrassi e, in dialogo con l' autore, Claudio Magris, Sergio Bartole e
Cristiano Degano. Tra i numerosi incarichi da amministratore pubblico
ricoperti da Zanetti - presidente della Provincia, del Collegio del Mondo
Unito, direttore dell' Azienda Sanitaria - c' è anche quello di presidente,
appunto, del Porto di Trieste. LE CHICCHEMa andiamo per ordine. L'
esposizione "Porti e navigazione", organizzata insieme alla Società
istriana di archeologia e storia patria e alla Deputazione di storia patria
della Venezia Giulia e in collaborazione con il Sistema bibliotecario
giuliano, propone al pubblico un nucleo scelto di volumi, scelti tra i 10mila
posseduti dall' Irci, incentrati sulla portuali e la navigazione in Adriatico,
con alcune rarità per bibliofili e ricercatori. Tra queste spiccano il
volumetto di "Riflessioni politiche sopra il prospetto attuale della Città di
Trieste", opera di Antonio de' Giuliani risalente al 1785, impreziosita da alcune incisioni dello Schütz, fra cui una bella
veduta del porto di Trieste, e il saggio sulle "Franchigie della città e porto-franco di Trieste", che si deve a Domenico
Rossetti e risale al 1815. La mostra, curata da Piero Delbello e accompagnata da un piccolo catalogo, presenta
inoltre una serie di stampe, cartelloni e carte geografiche dell' alto Adriatico, fra cui spicca una visione di Parenzo,
opera di Giovanni Valle del 1775, colorata a mano. Contribuiscono a renderla accattivante alcuni storici manifesti
pubblicitari delle compagnie di navigazione della Venezia Giulia, che coprono un arco temporale fra la fine del 1800 e
gli anni '30 e '40 del 1900. Nel libro "Emporio e portofranco di Trieste" (1864), opera di Pietro Kandler, viene citato,
tra l' altro, in traduzione italiana, parte del provvedimento con cui Carlo VI istituì i due porti franchi: "Noi Carlo VI A
notizia di cadauno ancora sotto li 2 Giugno dell' anno 1717 abbiamo reso pubblico, e noto d' avere Noi dichiarato per
Porti franchi ambi li nostri Porti dell' Austria Interiore Trieste e Fiume". IL "NOI"Questo "Noi" imperiale ha tutt' altro
significato rispetto a quella prima persona plurale scelta anche da Michele Zanetti per terminare il suo "Rendiconto": il
'noi' di Zanetti, utilizzato alla fine del libro, vuole essere un antidoto al narcisismo, nella consapevolezza che "le azioni
intraprese come amministratore pubblico sono il risultato del contributo di più persone, di chi mi ha fatto da maestro e
di chi mi ha aiutato a portarle avanti", evidenzia l' autore, sottolineando come il volume non sia propriamente un'
autobiografia, ma piuttosto, come indica il titolo, un modo per "rendere conto" dell' attività svolta, come dovrebbe fare
di regola un amministratore pubblico che si adoperi per il bene

Il Piccolo
Trieste
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comune. La sua vocazione politica, nata all' epoca degli studi universitari, è stata la bussola che, insieme all'
orientamento cattolico, ne ha guidato le azioni, che Zanetti ripercorre nel libro anche attraverso i testi dei discorsi
tenuti nel corso della sua pluridecennale carriera, che l' ha visto pure docente di Diritto del lavoro. "Rendiconto", che è
corredato da immagini di Ugo Guarino, è un libro che l' autore ha scelto di pubblicare da sé e che, dice con una buona
dose di modestia, "non è nato con grandi ambizioni ed è rimasto un po' clandestino: ho pensato di destinarlo
soprattutto ai miei nipotini, che forse un giorno saranno interessati a sapere come la pensava il nonno. È un volume
corposo, ma l' ho diviso in capitoli tematici in modo da agevolarne la lettura". IL POLITICO, L' UOMOUno dei capitoli
è dedicato ai suoi 14 anni spesi da presidente del Porto, dal '77 e fino alla fine del 1990. «Fin da allora ho sempre
sostenuto che le franchigie per Trieste erano un atto fondamentale e che, nonostante pareri anche autorevoli, non si
sarebbe dovuto rinunciare a esse. Sono un unicum in tutt' Europa e Zeno D' Agostino l' ha ben capito, portandolo a
miglior compimento di quanto sia riuscito a fare io ai miei tempi», racconta, ricordando come all' epoca si fosse
mosso anche in direzione cinese: «Avevo stipulato un accordo con il Porto di Tianjin, che però i miei successori
hanno lasciato cadere nel nulla». Ma l' esperienza più significativa per Zanetti rimane quella da giovane presidente
della Provincia, quando aprì le porte di Trieste allo psichiatra veneziano Franco Basaglia e alla sua rivoluzione: «È
stata la cosa più importante che ho fatto nella mia vita, che mi ha impegnato come amministratore, ma anche come
uomo». --

Il Piccolo
Trieste
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Questa sera prova generale del Mose a Malamocco

SALVAGUARDIA VENEZIA Questa sera (tempo permettendo) si vedrà le
le staffe con cui sono state assicurate le tubature dell' acqua e dell' aria ad
alta pressione terranno e quindi erano l' unico problema. Dalle 20 a circa
mezzanotte sarà eseguita la prova generale di alzamento di tutte le
paratoie del porto di Malamocco. Operazione importante perché
preceduta solo da sollevamenti parziali e anche perché le paratoie di
questa parte sono le più grandi dell' intero sistema. Per l' occasione e per
motivi di sicurezza non sarà consentito l' accesso alle navi né ad
imbarcazioni estranee a quelle operative del Consorzio Venezia Nuova e
delle società impegnate, oltre che degli addetti alla sicurezza (forze dell'
ordine). Il porto resterà chiuso fino alle 6 di domani mattina e le navi
dovranno attendere per poter entrare o uscire dalla laguna. Intanto la Rete
Wigwam organizza per la serata un' uscita esplorativa a bordo di un
grande battello, con cena condivisa a bordo. Anima dell' iniziativa è
Giovanni Cecconi, ingegnere già direttore della sala di controllo del Mose.
Tutti i cittadini, la comunità internazionale e scientifica sono invitati dietro
l' offerta di un contributo di 20 euro per il noleggio e 15 per la cena. A
bordo ci sarà l' occasione per discutere sulle prospettive di utilizzo del
Mose e del suo funzionamento. Inoltre ci sarà una discussione sulla
petizione per la costituzione dell' Agenzia lagunare Magistrato alle Acque
(Alma) non ché una serie di tavoli di lavoro per disciplinare anche i
rapporti con le istituzioni. «Per accedere alla barca - dicono gli
organizzatori - sarà necessario prenotarsi entro le 11 di oggi con una mail
a Ceccogio@gmail.com oppure chiamare il numero 3351379177. In ogni
caso, le prenotazioni so potranno fare fino all' esaurimento dei posti disponibili». © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Gazzettino
Venezia
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Viadotto crollato, la frana si muove suonano i sensori: A6 di nuovo chiusa

Solo stamattina verrà presa una decisione sulla riapertura: «Sospesi sul versante ancora migliaia di metri cubi di
terra»

Scatta l' allarme dei sensori posizionati sulla frana di Madonna del Monte,
di nuovo chiusa l' autostrada A6. L' intero sistema della viabilità savonese
è in crisi nera, condizionato dall' instabilità del territorio e da strade che
ormai accusano il peso degli anni e non hanno alternative. Il blocco della
A6, scattato ieri pomeriggio alle 15,30 e che si dovrebbe risolvere solo
nella tarda mattinata di oggi, sommato alla spada di Damocle dell'
incertezza sulla disponibilità dei collegamenti stradali e ferroviari, mette
ancora una volta in difficoltà un intero comparto industriale, quello
valbormidese, e il porto. La A6 era stata riaperta solo venerdì mattina, la
strada provinciale 29 del Cadibona, unica alternativa tra Savona e  la
Valbormida, a sua volta è tornata percorribile sabato, dopo quasi una
settimana di interruzione, salvo una breve parentesi. A far scattare l' al
larme, questa volta, sono stati i sensori posizionati sulla frana che,
domenica scorsa, aveva travolto e fatto crollare il viadotto Madonna del
Monte della A6. Con la pioggia di ieri la massa di terra, fango e pietre ha
superato gli otto millimetri di spostamento e, secondo il protocollo di
sicurezza stabilito da Autofiori e Prefettura, la chiusura dell' autostrada è
stata immediata. I terminalisti del porto di Savona hanno potuto sfruttare
solo una "finestra" di un giorno e mezzo per far partire le merci sbarcate
dalle navi. Allo stesso modo le aziende valbormidesi hanno ricevuto solo
una parte dei rifornimenti di materie prime e hanno i magazzini pieni di
merce in attesa di essere spedita. E le aziende di autotrasporti, l' anello di
congiunzione delle due realtà, hanno viaggi arretrati di una settimana. Ieri i
mezzi pesanti erano fermi per lo stop domenicale, previsto per legge, ma dalle 22 di ieri sera i camion avrebbero
dovuto rimettersi in marcia. Decine di carichi dalla Valbormida devono raggiungere le destinazioni, i porti e il sud Italia.
Una parte sarà dirottata verso la Torino -Piacenza per poi imboccare la A26, mentre i carichi da e per il porto
percorreranno la sp29, con tutte le difficoltà aggiuntive di un percorso ancora preca rio e gravato di un traffico
enorme. Tanto che ieri sera il presidente della Provincia, Pierangelo Olivieri, ha lanciato un appello: «A seguito di
chiusura della A6, la sp 29 del Cadibona al momento risulta l' unico collegamento diretto tra la A10, Savona, la
Valbormida e il Piemonte. Con la riapertura al traffico pesante si raccomanda la massima at tenzione per possibili
sovraccarichi della circolazione. In questo contesto e malgrado l' impegno di tutti, purtroppo, alcuni disagi continuano
ad essere inevitabili». In attesa dell' auspicata riapertura della A6 non prima di mezzogiorno di oggi, il timore è che per
le condizioni meteo che prevedono piogge anche di non forte intensità si va da incontro ad una serie di aperture a
singhiozzo della tratta autostradale Savona Altare. Alla luce anche di quell' indicazione di parte di quei 30 mila metri
cubi di materiale a Madonna del Monte «che è ancora sospeso sul versante». Il piano di emergenza applicato ieri e
sottoscritto da Regione, dipartimento nazionale della Protezione Civile, Prefettura, Autostrada dei Fiori spa, i comuni
di Savona, Quiliano e Altare e la polizia stradale prevede al punto 4: «Individuare un flusso virtuoso delle informazioni
che, per contenuto e tempistica, permettano l' adozione di contromisure di protezione civile a tutti i livelli territoriali-
amministrativ i». Come ieri alle 15 e 30.
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Il clima è cambiato non ha più senso portare cemento sulle nostre spiagge

Ormai siamo tutti convinti del cambiamento climatico. Dobbiamo capire
che non siamo in una continua emergenza e dobbiamo cominciare a
pensare in termini di normalità: il nostro territorio è esposto a fenomeni
climatici più intensi, dobbiamo rendercene conto e impostare una nuova
politica del territorio, a livello regionale e comunale I fenomeni climatici
che influenzeranno particolarmente la regione Liguria sono l' aumento
delle piogge in quantità e intensità (tra le cause l' aumento strutturale della
temperatura del mare) e l' incremento del livello del mare (per l' aumento
della temperatura dell' aria del pianeta) che, a sua volta, porta a
mareggiate più violente e frequenti. Sono ormai fenomeni già presenti e
che, in futuro, non possono che aggravarsi. Questi elementi di novità
richiedono una pianificazione regionale e comunale che ne tenga conto e
che porti a più risorse, destinate ad approfondire i progetti dell' uso del
territorio e a curare la manutenzione del territorio (strade, ferrovie,
strutture portuali ecc.). Non solo più risorse ma anche più prudenza e più
attenzione all' interesse pubblico. In questo contesto ha ancora senso
prevedere la costruzione di palazzi sulla spiaggia? Il Piano Urbanistico
Comunale di Savona è stato impostato nel 1997, e tutti i sindaci, da allora
ad oggi, hanno previsto di lasciar costruire dei palazzi sulla spiaggia di
ponente, al posto dei cantieri Solimano. Nel 2019, con il territorio
martoriato e con prospettive di peggioramento (aumento del livello del
mare di 70 cm nei prossimi 50 anni ed erosione della spiaggia per lo
spostamento al largo della diga di Porto Vado), ha senso costruire questi
palazzi? Non abbiamo ancora capito che le spiagge devono essere protette nella loro funzione e fruizione e non
devono servire per costruirci palazzi? Abbiamo consumato gran parte del territorio per fare case, ben oltre alle
necessità della comunità, riprendiamoci il diritto di gestire quello che rimane con una visione di lungo periodo a favore
della collettività e smettiamo di consentire iniziative che sono particolarmente esposte a danni futuri (e spero che
siano comunque escluse da rimborso danni per mareggiate ed erosione della spiaggia). L' autore è presidente
regionale di Italia Nostra.
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A6 di nuovo chiusa E la Liguria vive ancora l' incubo isolamento

Per la pioggia sono scattate ieri le limitazioni sul viadotto lambito dalla frana Circolazione rallentata anche sulla A10
per le frane tra Varazze ed Arenzano

Marco Grasso Alberto Parodi/SAVONA I ja montagna si muove e questo
basta, insieme a un po' di pioggia, a gettare ancora una volta la Liguria
nell' incubo isolamento. L' allarme è stato lanciato dai tecnici che - dopo il
crollo del viadotto Madonna del Monte (A6, tra Altare e Carca re),
avvenuto domenica scorsa - hanno monitorato il versante della montagna.
Ieri il cedimento del terreno ha superato il livello di guardia, 8 millimetri al
minuto, e questo ha portato alla chiusura immediata dell' unico tratto dell'
autostrada ancora aperto. E ancora una volta, la Liguria, si è ritrovata
privata di un collegamento importantissimo, la Torino -Savona. UNA
SETTIMANA DI ASSEDIO Ma questo è solo uno dei tanti fronti ancora
aperti, per una regione ha vissuto una settimana di autentico assedio:
frane hanno colpito la viabilità da Genova a Savona. Mentre l' allerta
rossa decretata dalle autorità francesi, ieri, ha avuto ri percussioni sulla
circolazione dei treni (bloccati due Thello provenienti da Genova, e diretti
a Nizza e Marsiglia) e anche in parte dell' autostrada ligure. Tasselli che si
aggiungono a un quadro già compromesso: due frane a ridosso della A10
(ad Albisola e Varazze), hanno portato Autostrade per l' Italia a limitare la
circolazione a una corsia sola. Altre due frane hanno colpito la zona di
Genova, a Fabbriche (Voltri) e Ba vari, dove 9 persone hanno lasciato le
proprie case dopo il cedimento di un masso che ha schiacciato due auto.
E ancora: sabato Aspi aveva ristretto la circolazione sul viadotto Sori a
una corsia di marcia, per interventi straordinari su un ponte che fa parte di
quelli segnalati dalla Procura di Ge nova, nell' ambito dell' inchiesta sui
falsi report sulla sicurezza. Lunedì, appena un giorno dopo il crollo del ponte Madonna del Monte, si era abbattuto
come una sciagura un altro evento improvviso: l' interruzione immediata di altri due viadotti, il Pecetti e il Fado, perché
per i periti dei magistrati ci sono rischi per la stabilità. La chiusura totale - presa da Aspi per evitarne il sequestro - è
durata 12 ore. La riapertura di una corsia di scorrimento, grazie a una deviazione, ha permesso di evitare lo
strangolamento di Genova, che da un anno e mezzo fronteggia le conseguenze del disastro del Ponte Morandi. Ma
questa successione di eventi descrive bene lo stato di angoscia e allerta permanente dell' ultima settima na, che ha
portato del resto all' apertura di un tavolo d' emergenza coordinato dalla Prefettura di Genova, a cui siedono la
Regione, il Comune di Genova e vari enti tecnici. SIGNORINI: «SITUAZIONE ALLARMANTE» La fragilità del
territorio è evidente da quanto successo ieri: è bastata una mattinata di pioggia non eccezionale, con allerta gialla, per
riportare la paura sul versante rovinato addosso al viadotto Madonna del Monte: la frana ha smosso circa 30 mila
metri cubi di materiale come terra (argilla), alberi, tronchi, detriti. È durata poco più di 48 ore la riapertura della A6. E il
sentimento che si respira, in vista di una nuova settimana lavorativa, è ben descritto dalle parole di Paolo Emilio
Signorini, presidente dei porti di Genova e Savona: «La situazione è quasi allarmante». A segnalare il rischio di un
nuovo smottamento, ieri, sono stati gli esperti dall' Università di Firenze e della fondazione Cima (Centro
Internazionale di monitoraggio ambientale), che controllano il versante per conto della protezione civile. Alle 15.30 i
monitor hanno indicato il superamento dell' ultima e più problematica fascia di rischio: con movimenti di terra tra 0 e 4
millimetri l' ora, la situazione va tenuta sotto controllo; tra 4 e 8 millimetri, la frana necessita sorveglianza speciale.
Oltre gli
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8 - ieri sera i valori erano tra i 9 e i 10 - si passa alla chiusura. «POSSIBILI RIAPERTURE DELLA A6 OGGI» Tutto
fermo, insomma, fino a che i valori della frana non rientrano nella norma. Secondo gli esperti del Cima, diretto dal
professor Luca Ferraris, il sistema di chiusura non è scattato per la quantità della pioggia, ma per le conseguenze su
una porzione molto piccola: «Non siamo in grado di fare previsioni, non è piovuto mol to, ma il terreno è saturo.
Basta poco. Siamo intervenuti in via precauzionale. Il timore è che in attesa di un assestamento ci possano essere
movimenti, seppur minimi, da causare un effetto domino; soprattutto sulla parte sopra la precedente frana, che ha
avuto un a velocità tra i 30 e i 40 secondi». A preoccupare è l' ampiezza dell' area in dissesto, 14 mila metri quadrati.
Ieri Prefettura e Autofiori hanno cercato di ridimensionare l' allarme, specificando che «non si è trattato di una nuova
frana». La riapertura della A6, confida la s ocie tà, potrebbe avvenire già oggi. Ma l' effetto combinato delle limitazioni
sulla A26, rischiano di mandare il sistema in tilt la viabilità ligure, alle prese anche con una fragilità idrogeologica
diffusa, il deterioramento dei viadotti e con la ferita ancora aperta del Morandi. -
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Signorini, presidente a Genova e Savona, mette sul tavolo la road map per non chiudere i moli

Banchine al limite della capacità Dieci giorni per salvare i porti

Alberto Quarati / GENOVA Con i porti di Genova e Savona che ancora
devono smaltire le merci accumulate sui piazzali dopo l' ultima settimana
di emergenza dovuta al caos autostrade, la nuova chiusura della A6 ha
fatto definitivamente scattare l' allarme rosso. Così ieri pomeriggio Paolo
Emilio Signorini, presidente dell' Autorità di sistema portuale, l' ente che
gestisce i due scali liguri, ha chiamato il governatore ligure Giovan ni Toti
presentandogli una road map, possibilmente coordinata dalla Regione
Liguria, che dovrà realizzarsi in un arco di tempo limitato, una decina di
giorni al  massimo. Da Piazza De Ferrari  fanno sapere che la
convocazione alle associazioni dell' autotrasporto per il necessario
coordinamento partirà già questa mattina. «Ormai siamo veramente al
limite - dice Signorini - in questa situazione basta un incidente anche
piccolo, un camion o una macchina di traverso, e il sistema va in tilt.
Intendiamoci, la chiusura della A6 è una tutela del cittadino, e non bisogna
andare un millimetro al di sotto». Ma il combinato disposto tra l' allarme
dei sensori e l' allerta gialla riduce all' osso i tempi di preavviso, che
diventano insostenibili per il sistema portuale. Il piano di difesa di
Signorini si articola su quattro punti: in primo luogo, l' organizzazione delle
aree di accumulo (buffer) per i Tir diretti verso i due porti. «Al momento
ce ne sono due, una sulla bretella di Novi, l' altro sulla A7, ma ne
servirebbero altre. Queste sono disponibili da lunedì scorso, come da
piano d' emergenza». Sono le aree di servizio di Bettole (A7) e Marengo
(presso Predosa, sulla bretella di Novi Ligure). Il secondo punto è
organizzativo: «Sulla A6 abbiamo chiusure con scarso preavviso, sulla A26 dobbiamo prepararci a mesi di disagi, la
statale di Cadibona è minacciata da una frana - elenca Signorini - In questa situazione, è necessario creare un
meccanismo di informazione che coinvolga la nave, il terminal, il trasportatore, lo spedizioniere e chi ha la merce per
dare in tempo reale le soluzioni alternative su dove è possibile transitare in caso di emergenze». Terzo, pur con tutte
le difficoltà del caso, «i viaggi di notte: alle 03.00 è evidente che quelle due autostrade sono meno frequentate».
Infine, Signorini mette sul tavolo anche «il tema delle compensazioni, che qualcuno dovrà pagare per questi disagi».
Questa mattina alle otto, il dirigente del porto di Savona, Paolo Canavese, farà il punto con i terminalisti. Lunedì per
gli scali liguri è un giorno intenso, e a Savona ci sono almeno tre emergenze: il grano diretto verso il Cuneese, le
automobili Psa in arrivo da Barcellona e dirette verso il Nord Italia, e soprattutto il carbone per alimentare la cokeria di
Bragno, alle spalle del porto ligure. Una frana infatti minaccia anche un pilone della funivia di 17 chilometri che collega
il porto con l' altoforno: tutta la materia prima ora viaggia sui camion che si arrampicano sulla A6 o da Cadibona. Per
questo Italiana Coke, la società che gestisce la fabbrica di Bra gno, sta valutando una riduzione dell' attività dell'
altoforno. Luca Becce, presidente dei terminalisti italiani, i gestori delle banchine all' interno dei porti, conferma che
siamo al limite, « non di tipo legale, ma proprio di tipo fisico». Giuseppe Bossa, coordinatore dell' osservatorio
Autotrasporto, sul tema degli indennizzi propone «la sbarra alzata ai caselli di Genova Ovest e Genova Aeroporto:
già quello aiuterebbe a fluidificare il passaggio dei veicoli pesanti. Si vuol far pagare lo stesso? Va bene, tanto arri
vati al casello di destinazione è facile individuare da dove è partito il mezzo, visto che sarebbero gli unici caselli con
sbarra alzata. C' è poi un problema di strettezza del raggio della curva che si deve affrontare
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sulla A26 al cambio di corsia. I colleghi devono proprio frenare, perché se affrontate in velocità, c' è il rischio che le
cabine dei tir si sfiorino, o quantomeno gli specchietti». -
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In mano ai legali la richiesta del direttore generale di Spediporto, Botta «Autostrade adesso deve
risarcire le nostre imprese danneggiate»

A26, ritardi e disagi alle merci Class action degli spedizionieri

Matteo Dell' Antico / GENOVA Gli spedizionieri genovesi stanno facendo
la conta dei danni e sono pronti a un' azione collettiva contro Autostrade
per chiedere i risarcimenti causati dai disagi che stanno patendo le case
di spedizione. Disagi causati dal blocco della A26, chiusa nei giorni scorsi
e poi riaperta ma solo parzialmente. «Abbiamo dato mandato ai nostri
legali - spiega Giampaolo Botta, direttore generale di Spediporto - perché
assistano le nostre imprese associate nella quantificazione dei danni
economici che stanno patendo. In verità - aggiunge - si tratta di una
seconda azione dopo che, all' indomani del crollo di Ponte Morandi,
abbiamo affidato ai nostri consulenti il compito di valutare le perdite a
carico degli spedizionieri». Quello portuale è uno dei settori più colpiti a
causa dei continui disservizi che si stanno verificando sulla rete
autostradale ligure. Il problema principale riguarda le merci in entrata e
uscita dai porti di Genova e Savona che spesso vengono consegnate
con ritardi dovuti alla paralisi delle autostrade. «Solamente quando sarà
ricostruito il nuovo viadotto sul Polcevera potremo avere un dettaglio
esatto delle perdite subite dalle nostre aziende dopo il crollo del Morandi.
Stessa cosa si può dire per la A26: quando l' autostrada riaprirà
completamente avremo a disposizione una cifra precisa anche se non è
difficile ipotizzare un danno totale per milioni e milioni di euro che
pretendiamo siano risarciti agli spedizionieri», aggiunge Botta. Secondo
Spediporto il danno non si concretizza solo nella consegna delle merci
che spesso avviene con forti ritardi rispetto alla tabella di marcia. «Il
problema - sottolinea il direttore generale dell' associazione - riguarda anche tutte quelle merci che i caricatori hanno
deciso di spostare su altri porti per paura che potessero restare ferme sulle nostre banchine a causa delle chiusure
sulla rete autostradale. Dal crollo del Morandi prosegue - l' intera comunità portuale così come le istituzioni locali
hanno portato avanti un lavoro enorme per sostenere il nostro sistema economico, ma è evidente che le perdite
economiche registrate soprattutto dal porto di Genova sono enormi e i numeri dei traffici lo dimostrano». - IL
MONITORAGGIO «Il ministero dei Trasporti ha messo nero su bianco un accordo con il Cnr per avviare un monito
raggio della rete autostradale nel 2018 ma il progetto è finito in un cassetto per volontà dell' allora ministro Toninelli».
Edoardo Rixi, ex viceministro e deputato della Lega, attacca l' ex numero uno del Mit dopo l' intervista pubblicata ieri
da Il Secolo XIX. «L' intesa con il Cnr - sottolinea Rixi - è stata messa da parte per una volontà politica dei grillini.
Toninelli ha preferito approvare il progetto Ansfisa, oggi completamente fermo al palo. Sbagliato dare colpe alla
Lega», chiude Rixi.
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Maersk investe su Vado Gateway. Da febbraio due nuovi collegamenti marittimi

Non ancora inaugurata l' infrastruttura di Vado Ligure si aggiudica due linee container per il Nord America, Medio
Oriente e India. Obiettivo è l' intermodalità

Sarà inaugurato il prossimo 12 dicembre il terminal container di APM
Terminals di Vado Ligure. La nuova infrastruttura è di proprietà della
società olandese APM Terminals, leader nella movimentazione di
container, che fa parte a sua volta del gruppo danese AP Moller-Maersk
che detiene il 50,1% delle quote di Vado Gateway. Nell' attesa, la nuova
piattaforma si assicura l' arrivo di due strategici collegamenti marittimi di
Maersk. La prima, linea ME2, partirà dal porto di Tangeri in Marocco e
dopo scali ad Algeciras, Valencia e Fos-sur-Mer/Marsiglia dal prossimo
febbraio arriverà appunto a Vado, per poi continuare il suo viaggio verso
Port Said in Egitto e vari altri terminal in Arabia Saudita, Oman ed Emirati
Arabi, fino ad Abu Dhabi. Il servizio offrirà inoltre la possibilità di
trasbordare i container su altre navi ( transhipment ) in modo da farli
giungere fino in India. Sono sette le navi di Maersk impegnate sulla linea
ME2, tutte portacontainer di capacità da 7 mila a 8 mila TEUs, che
garantiranno l' arrivo di una nave alla settimana a Vado Ligure. Identica
sarà la frequenza settimanale a Vado Gateway anche per la linea MMX,
che partirà sempre da Tangeri verso il porto di Salerno prima di toccare il
terminal ligure. Dopo lo scalo a Vado le navi proseguiranno per Fos-sur-
Mer/Marsiglia, Algeciras e attraverseranno l' Oceano Atlantico fino a
Montreal, in Canada. Su questa linea sono invece cinque le navi
impegnate, da circa 2.500 TEUs ciascuna. Il nuovo terminal Vado
Gateway , semi-automatizzato, ha fondali a filo banchina di 17.25 metri e
banchine di 4,5 metri sopra i l  l ivello del mare, dimensioni che
consentiranno in futuro di accogliere ed operare anche le "grandi navi" di ultima generazione ( ULCS - Ultra large
container ships ). Vado Gateway disporrà inoltre di uno dei sistemi di accesso per i camion tra i più tecnologici al
mondo. L' arrivo al terminal avverrà grazie alla presenza di 14 corsie reversibili ad alto contenuto di automazione,
gestite con un sistema di "appuntamenti" denominato Truck appointment system (TAS) . Gli autotrasportatori che si
presenteranno ai varchi di accesso avranno precedentemente annunciato il loro arrivo e ricevuto conferma attraverso
un' interfaccia web collegata ai sistemi informatici. Una volta giunti in porto attraverseranno un lettore ottico che sarà
in grado di riconoscere il trasportatore grazie alla targa del mezzo ed al numero del contenitore. Di grande rilievo
anche la capacità di connessione intermodale: l' obiettivo dichiarato di APM Terminals infatti è di arrivare a
movimentare via ferrovia il 40% dei volumi di traffico, grazie al raccordo che collega il terminal con la rete ferroviaria
nazionale. Inizialmente saranno 4/5 le coppie di treni settimanali che da Vado raggiungeranno vari snodi intermodali
nel Nord e Nord Est del Paese, fra cui Milano, Rubiera (Re) e Padova, ma il loro numero è destinato a salire
progressivamente. Loading... Commenti Ci sono altri 0 commenti. Clicca per leggerli.

Affari Italiani
Genova, Voltri



 

domenica 01 dicembre 2019

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2019 Pagina 38

[ § 1 5 0 8 7 0 3 9 § ]

Rumori e salute, Comitato Palmaro intraprende azione legale contro Aspi,
Ferrovie e Autorità portuale

Nei giorni scorsi il team legale del comitato ha inviato una formale diffida

Genova. Il Comitato Palmaro annuncia di aver intrapreso un' azione
legale contro Autorità Portuale, Ferrovie dello Stato e Autostrade sul
tema dell' inquinamento acustico della zona. L' azione è portata avanti
dallo Studio dell' avvocato genovese Santo Durelli, che è specializzato
appunto in questo tipo di vertenze. Nei giorni scorsi, l' avvocato Durelli, su
mandato di Roberto Di Somma, presidente del Comitato Palmaro,
gruppo che conta oltre duecento iscritti, ha inviato una formale diffida sia
ad Autostrade che a Ferrovie ed Autorità Portuale. Si contesta tutta una
serie di rumori che, ormai da anni, disturbano e tormentano il quartiere,
senza che siano mai state attivate seriamente delle opere di mitigazione
e che siano state mantenute le tante promesse fatte. Il documento, primo
passo dell' azione legale, contiene la richiesta formale ai tre enti di
prendere provvedimenti per migliorare le emissioni sonore, sia durante il
giorno che, soprattutto, durante la notte. Tra le fonti di maggiore disturbo,
figurano i motori delle navi ormeggiate, il movimento dei containers, i
continui passaggi dei treni con il loro sferraglio, lo stridio dei freni e,
ancora, i cicalini, i generatori delle navi, i giunti del cavalcavia stradale
(con circa quattromila passaggi di mezzi pesanti al giorno), i sobbalzi dei
cassoni, la mancata o incompleta cantierizzazione dei lavori al nodo
ferroviario. 'Abbiamo svolto varie misurazioni - commenta Roberto Di
Somma - e tutti i valori che abbiamo potuto ottenere dimostrano i forti
disturbi cui siamo sottoposti. Per questo abbiamo deciso di muoverci
attraverso un legale, stanchi di essere presi in giro. I lavori per la galleria
fonica dell' Autostrada non sono mai partiti, gli interventi di miglioramento sul cavalcavia si sono rivelati vani e poi
rimane aperto ancora tutto il tema del porto'. Nel testo inviato ad Autostrade il Comitato Palmaro scrive: 'Il passaggio
dei mezzi pesanti sui giunti del cavalcavia, in specie di mezzi con cassoni vuoti e a velocità sostenuta, genera
fortissimi colpi. E poiché sono stimati circa 4000 passaggi di mezzi pesanti nell' arco di tempo che va dalle 6 del
mattino alle 20 di sera, è perfino inutile osservare come questa gravosissima e intollerabile rumorosità viene percepita
praticamente senza soluzione di continuità dai residenti, in specie da quelli dei caseggiati posti nelle vie sopra
indicate. Ciò posto, vi invito a provvedere con tutta urgenza ad eseguire interventi idonei a ricondurre le immissioni
nei limiti della tollerabilità, avvertendo che in difetto i disturbati agiranno giudizialmente'. Sempre ad Autostrade è stata
inviata una seconda diffida, che riguarda 'il disturbo da immissioni acustiche per transito veicoli su tratto A10 in danno
degli abitanti di vari caseggiati, e principalmente di quelli posti in via San Remo, via Bordighera, via Borghetto, via
Murtola, via Superiore Borghetto, via Diano Marina, via Porrata lato Nord'. Diversi, invece, i contenuti riservati ad
Autorità Portuale: 'Per l' intervento in corso per raddoppiare i binari ferroviari, al servizio delle attività portuali,
portandoli dai quattro da tempo esistenti a otto, che comporterà un incremento del traffico ferroviario e correlata
rumorosità a poche decine di metri dalle abitazioni. Ed ancora, le lavorazioni di questo cantiere ferroviario producono
da circa tre mesi a questa parte immissioni di polveri e rumorose e per tutto l' arco della giornata'. Questo fatto,
unitamente al rumore provocato dai giunti del cavalcavia, rafforza il convincimento del Comitato, come è scritto nella
diffida, 'che questa Autorità abbia omesso, e continui ad omettere, di esercitare i propri compiti, pur doverosi, di
controllo e vigilanza sulle attività che vengono svolte nell' area portuale, onde evitare che da queste derivasse e derivi
pregiudizio ai diritti degli abitanti del suo circondario'. Con la diffida, il Comitato presenta 'Un ultimo formale invito a
provvedere con tutta urgenza ad attuare quanto del caso, affinché le immissioni
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siano mitigate e contenute nei limiti consentiti. Roberto Di Somma, presidente del Comitato Palmaro, conclude: 'Ci
dispiace essere arrivati a questi estremi, ma evidentemente sono l' unico modo possibile per raggiungere certi
risultati. Andremo avanti nella nostra battaglia sino in fondo. Il diritto alla salute e alla vivibilità dovrebbero essere più
importanti e centrali di qualsiasi altra cosa'.
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Nel filmato di un pescatore le evoluzioni di tre esemplari, due adulti e un cucciolo, a pochi metri
dalle gru della piattaforma container

Incontro ravvicinato con tre orche Il porto di Pra' come il set di "Free Willy"

Tiziano Ivani / GENOVA Quando le ha viste emergere dall' acqua, poco
lontano dalla diga di Voltri, gli è mancato il fiato, per l' emozione. Il
pescatore non credeva ai propri occhi: tre orche, una madre con il piccolo
e un altro esemplare, sullo sfondo le banchine del porto. Allora ha
diminuito i giri del motore della sua barca e ha afferrato il cellulare. Non
poteva farle scappare, doveva per forza immortalarle. Le immagini, che
ieri hanno fatto il giro del web, lasciano trasparire l' emozione: tre
splendidi esemplari, che volteggiavano leggeri, sulle onde del mare di
Genova, mansueti, quasi da non sembrare veri, come l' orca del film
"Free Willy". «Sono sicuramente tre orche - spiega Erika Esposti, la
biologa che cura i mammiferi marini dell' Acquario di Genova -, una
madre con il suo piccolo, quella che nuota po co più lontano, però,
potrebbe essere una sorellina o addirittura una zia. Spesso si muovono
così questi mammiferi». Il video è tra più visualizza ti sul web e tutti si
pongono lo stesso interrogativo: «Come hanno fatto ad arrivare fin qui tre
orche? Me la sono fatta anche io questa domanda - continua Esposti - gli
av vistamenti di orche nel Mediterraneo non sono una novità, ma
sicuramente sono rarissimi. Erano anni che non se ne registravano. Si
può ipotizzare che la famigliola di or che stesse seguendo una rotta
migratoria molto battuta, che di solito fa arrivare questi mammiferi dai
mari del nord all' arcipelago delle Azzorre. Giunte a destinazione però
hanno imboccato lo  s t re t to  d i  Gib i l ter ra e sono arr ivate nel
Mediterraneo». Il video è stato girato dal pescatore alle 9 di ieri. Dopo
aver esplorato lo specchio d' acqua della diga di Voltri, le orche si sono allontanate facendo perdere le loro tracce.
«Non si sa con certezza che cosa le abbia spinte nel mar ligure - conclude la biologa dell' Acquario -, non possiamo
però escludere che i continui cambiamenti climatici, che causano sbalzi nelle temperature delle acque dei mari,
possano disorientare questo genere di mammiferi. La speranza è che riescano a ritrovare la strada di casa e tornare
nel loro habitat preferito». Dopo aver visto le immagini delle orche, molti pescatori, ieri, sono salpati da Voltri e Prà
nonostante le condizioni metereologiche proibitive: volevano provare l' ebbrezza di rivederle volteggiare sull' acqua,
ma erano svanite nel nulla, come per magia. - tiziano.ivani@ilsecoloxix.it.
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Porto, all' Authority il piano sta bene così Via agli ampliamenti, marine storiche
addio

Riconfermata la programmazione approvata nel 2006 Sì alla filosofia dei container: ne sono previsti 2,5 milioni l'
anno

Sondra Coggio / LA SPEZIA Il piano regolatore approvato nel 2006, in
fase di attuazione, piace all' autorità portuale, che «non ritiene urgente»
né la revisione, né la realizzazione di un nuovo piano, perché quello di 13
anni fa «è ancora capace di dispiegare utili energie per lo sviluppo
portuale». È la premessa del piano triennale delle opere fra 2020 e 2022,
appena pubblicato, che annuncia «entro tre anni» l' ampliamento dei moli
al Garibaldi e al Terminal del Golfo, preludio al «successivo» tomba
mento delle marine storiche del Canaletto e di Fossamastra. Il piano
appare improntato alla ferma convinzione di veder realizzata entro breve
quella crescita delle banchine progettata fin dal 2006. Un piano che
ribadisce il solco rispetto alle posizioni del fronte ambientalista, secondo
il quale sarebbe da rivedere, alla luce del nuovo contesto internazionale,
la vecchia previsione degli interramenti, che puntava tutto sul traffico dei
contenitori. L' autorità portuale intende qualcosa di diverso, come «svolta
green». Nessun ripensamento sulla filosofia generale, maturata nei primi
anni duemila, ma una sostanziale riconferma della centralità dei container.
L' idea di sviluppo del porto è concentrata - oggi come 13 anni fa - nella
previsione di passare «da un milione e mezzo a due milioni e mezzo di
container movimentati all' anno». Sono le stesse anche le promesse di
elettrificazione delle banchine. Scrive l' Authority che «negli scorsi anni si
è proceduto ad attuale alcune previsioni del piano, che prevede l'
installazione di barriere antirumore» e aggiunge, senza precisare, di aver
«comunque lavorato su altri interventi tesi ad attenuare l' impatto delle
attività portuali sui quartieri limitrofi». Tema delicatissi mo, stante l' inchiesta aperta sullo sforamento quotidiano,
soprattutto notturno, della soglia di rumorosità. L' autorità scrive comunque di aver individuato tramite gara un
soggetto professionale qualificato, per redigere un documento energetico e ambientale, e mettere a sistema
«iniziative sia sperimentali che strutturali». Fra le buone intenzioni, «l' attenzione che si intende porre al cold ironing,
all' elettrifica zione delle banchine», la cui prima sperimentazione «verrà fatta a Marina di Carrara nei prossimi mesi».
Come opere imminenti, spiccano gli ampliamenti dei moli e delle banchine. Il porto prevede "nel prossimo triennio l'
ampliamento del Molo Garibaldi, a cure e spese di Lsct Contship e la realizzazione del nuovo Terminal del Golfo, a
cure e spese di Tarros, SArkas e Cosulich». Scrive l' autorità portuale che per entrambi si sono ottenuti i pareri della
conferenza dei servizi, quelli ambientali e del consiglio superiore dei lavori pubblici, a seguito dei quali i due
concessionari hanno redatto i progetti esecutivi. «Ad oggi è possibile partire con i lavori». Sarà necessaria una gara,
a seguito di un parere dell' anticorruzione, in quanto si tratta di infrastrutture portuali in aree demaniali marittime, che
potranno essere incamerate quali beni dello Stato, a fine concessione. Fatte le infrastrutture, si passerà al
tombamento. A tali interventi «seguirà» il riempimento dello spazio occupato dalle Marine storiche, sempre a cura di
Lsct. Nei «prossimi mesi verrà sviluppato il progetto di banchinamento, che sarà sottoposto all' iter autorizzativo».
Prima, in sintesi, sarà fatto l' allargamento del Molo Garibaldi. E poi si passerà agli interramenti delle Marine storiche.
Sui tempi di ricollocazione delle 800 barche dei concessionari del Canaletto e di Fossamastra, l' autorità scrive che
avverrà «via via dal prossimo anno» perché «sono in fase di ultimazione i lavori di realizzazione del riassetto del
Molo Pagliari e la realizzazione della nuova darsena». Una volta ricollocate le barche di Fossamastra al
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Pagliari, si riempirà lo specchio acqueo ove scarica il diffusore Enel, riempimento «già appaltato a cura dell' autorità
portuale». In tema di dragaggi per i prossimi anni, si parla del Molo Garibaldi Est, del terzo bacino portuale antistante i
riempimenti previsti dal Terminal del Golfo, dell' escavo dell' ultima parte di accesso al Garibaldi Ovest. In tutto, un
milione di metri cubi da dragare, più il livellamento dei fondali davanti al Molo Fornelli Ovest. Le operazioni di
campionatura e di analisi dei fondali sono «in corso». Per i materiali idonei, si prevede di procedere con lo
sversamento a mare. -
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I servizi a Santo Stefano Le ferrovie ai privati Il caso Msc-Merlo

Fra le «nuove sfide», il piano cita l' apertura in via sperimentale verso la
fine del 2019 del nuovo centro unico di servizi di Santo Stefano Magra,
per i controlli della merce. Il documento conferma la decisione di
liquidazione delle quote della società pubblico privata costituita nel 2013
da Lorenzo Forcieri, la Shunting Railways, per gestire i traffici ferroviari. Il
presidente Carla Roncallo ha scelto di andare a gara, aprendo uno
scenario nuovo. Verrà meno la cabina di regia pubblica, visto che le quote
potranno essere rilevate - a fronte di una recente modifica - da parte di
privati. Il porto ritiene sia una operazione di trasparenza, ma c' è chi teme
una privatizzazione di qualcosa che prima aveva una componente
pubblica. Il piano riconferma comunque l' impegno ad implementare la
movimentazione su traffico ferroviari, già al 33% del totale, puntando ad
arrivare al 50%. Sulla Pontremolese, il porto esprime scetticismo. A parte
«alcune rassicurazioni», non si è registrato «concreto interesse per una
effettiva ripresa dei lavori di radicale ammodernamento della tratta». Sul
nuovo molo crociere, è in attesa di sottoscrizione il contratto della società
di progetto composta da Costa Crociere, Royal Caribbean e Msc
Crociere. Nei «prossimi anni», Spezia vedrà realizzate le nuove strutture,
due accosti da 393 e 339 metri per navi di nuova generazione, con un
nuovo molo, con cassoni autoaffondanti e soletta in cemento armato, in
grado di assicurare la capacità di gestione di oltre un milione di
passeggeri l' anno. Interpellato sul punto, il porto ritiene che non ci
saranno contraccolpi spezzini sul fatto che a carico di Msc - uno dei tre
armatori dell' intesa - sia stato accertato da parte di Anac un caso di pantouflage, a seguito del quale non avrebbe
potuto contrattare con la pubblica amministrazione. La vicenda riguardava l' assunzione all' inizio del 2017 dell' ex
presidente del porto di Genova, lo spezzino Luigi Merlo. In quanto funzionario pubblico uscente, non avrebbe dovuto
essere assunto prima di tre anni dalla cessazione dell' incarico, essendo Msc un soggetto privato nei cui confronti
Merlo aveva esercitato attività autorizzativa e concesso ria. Premesso che Luigi Merlo, gia vicesindaco spezzino e
assessore regionale, oggi presidente di Federlogistica, ha fortemente contestato il provvedimento ed ha vinto in
primo grado al Tar, il dato oggettivo è che Anac ha ottenuto una sentenza a favore, definitiva, da parte del Consiglio
di Stato. La norma, una volta accertata la violazione, stabilisce un divieto triennale, per il privato, di contrattare con l'
amministrazione pubblica. C' è chi ritiene che questo esponga a potenziale rischio gli accordi sanciti nel periodo di
divieto sanzionatorio. Secondo l' autorità portuale spezzina, il caso della Spezia sarebbe esente da contestazioni, in
quanto «manca ancora la firma del contratto finale». Per dare l' idea della complessità del caso, a fronte della censura
di Anac, il commissario delle Universiadi di Napoli, Luisa Latella, aveva lasciato l' incarico, non essendo riuscita a far
sospendere un accordo con Msc sull' alloggio degli atleti. Quella gara è finita ora all' attenzione della Procura di
Napoli, che - ipotizzando reati di corruzione e di turbativa d' asta - ha iscritto fra gli indagati lo stesso fondatore di
Msc, che si dichiara del tutto estraneo a qualsiasi addebito. - S.COGG.
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Medusei: sono contrario alla soppressione in porto della polizia di frontiera

Marco Toracca / LA SPEZIA «Sono contrario all' accorpamento dell'
ufficio della polizia di frontiera della Spezia con la questura cittadina. Il
presidio nel porto spezzino è fondamentale per la sicurezza di tutta la
città e non solo». Lo dice Gianmarco Medusei, assessore alla polizia
municipale del Comune spezzino sull' ipotesi di soppressione del presidio
dello scalo mercantile di cui si sta ormai discutendo da tempo. «Questo
scenario non mi piace - prose gue - L' intento di razionalizzare le risorse
avrebbe come conseguenza un impatto negativo sul livello di sicurezza. Il
punto spezzino è fondamentale in un porto tra i più sviluppati del paese, in
cui gli scambi commerciali e turistici crescono ogni anno, e in un golfo
che riveste anche un importante ruolo militare. Ho già chiesto ai
parlamentari spezzini della Lega, che subito si sono dimostrati sensibili al
tema, di presentare un' interrogazione per cercare di bloccare questo
progetto». Così Roberto Traverso dirigente nazionale del sindacato di
polizia Siap: «Mercoledì 11 dicembre al dipartimento di Pubblica
sicurezza del ministero dell' Interno Viminale si terrà un confronto con i
sindacati di polizia sulla riorganizzazione degli uffici della polizia di
frontiera sul territorio nazionale. La Liguria non può permettersi chiusure
ma rafforzamenti e non accettiamo la proposta della chiusura. Il sindacato
lo ha detto di recente al dirigente della Prima Zona della polizia di
frontiera di Torino, responsabile delle frontiere di Liguria, Piemonte e Valle
d' Aosta. Aggiunge: «Noto con soddisfazione la notizia che il prefetto di
La Spezia abbia lanciato segnali di di perplessità s questo scenario che il
nostro sindacato ha immediatamente avversato quando mesi fa si è cominciato a parlare di un taglio incomprensibile
vista l' importan za del ruolo svolto dai poliziotti specializzati sull' argomento polizia di frontiera». Conclude: «C' è
bisogno di assumere nuovo personale con urgenza anche perché gli addetti ai lavori, a partire dallo stesso questore,
sanno benissimo che se si chiudesse la polizia di frontiera, sarebbero ben pochi i poliziotti che resterebbero sul
territorio spezzino perché coglierebbero l' occasione di usufruire del beneficio di farsi trasferire in altre sedi del
territorio senza così raggiungere alcun obiettivo che questa riforma si sarebbe prefisso». -
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Polizia di frontiera, Medusei: "No all'accorpamento"

Sul tema i parlamentari della Lega presenteranno un' interrogazione.

La Spezia - "No all' accorpamento dell' ufficio della Polizia di frontiera
della Spezia con la Questura. Il presidio nel porto spezz ino è
fondamentale per la sicurezza di tutta la città". Lo afferma l' assessore
alla Sicurezza Gianmarco Medusei, commentando il progetto di chiusura
dell' ufficio spezzino. "Sono totalmente contrario a questa ipotesi - spiega
Medusei -. L' intento di razionalizzare le risorse, accorpando il personale
della Polizia di frontiera con quello della Questura, avrebbe come
conseguenza un impatto negativo sul livello di sicurezza della nostra città.
Il presidio spezzino è fondamentale in un porto tra i più sviluppati del
paese, in cui gli scambi commerciali e turistici crescono ogni anno, e in un
golfo che riveste anche un importante ruolo militare. La Polizia di frontiera
in questo scenario è garanzia di sicurezza". "Quando la Lega era al
governo l' accorpamento era stato scongiurato - conclude l' assessore -.
Ho già chiesto ai parlamentari spezzini della Lega, che subito si sono
dimostrati sensibili al tema, di presentare un' interrogazione per cercare di
bloccare nuovamente questo progetto e, semmai, per rafforzare i controlli
su tutte la navi che entrano nel nostro porto". Domenica 1 dicembre 2019
alle 11:23:42 Redazione.
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Run for Children: tutti insieme a correre per aiutare i bambini E c' era spazio
anche per i cani

Massimo Guerra / LA SPEZIA Sport e beneficenza protagonisti ieri
mattina sul lungomare spezzino: circa ottocento tra runner, podisti,
genitori con passeggino e cani di ogni taglia con rispettivi padroni hanno
sfidato l' allerta meteo (per fortuna non è venuta neppure una goccia di
pioggia) per partecipare alla Run For Children, la 5 km che si snoda sul
lungomare. La manifestazione sportiva giunta alla sesta edizione è stata
pensata dallo Spezia Marathon DLF per raccogliere fondi per Pediatria,
quest' anno in particolare grazie a RFC il reparto spezzino diretto dal
primario Stefano Parmigiani si doterà di tavoli interattivi multitouch ideali
per intrattenere i piccoli pazienti della Pediatria spezzina. Lo start alle 10
in punto, con la corsa dei ragazzi prima della competitiva. Con centinaia
di podisti - dai bambini ai master- anche qualche decina di cani di ogni
taglia, che hanno partecipato alla quarta edizione della Dog for Children,
un km sul lungomare con simpatia. "È stata un' altra edizione all' insegna
della solidarietà - osserva il re sponsabile organizzativo Massimiliano
Bianchi - per fortuna il tempo ci ha graziato per una splendida mattinata di
sport, ripagandoci dell' impegno degli ultimi due mesi perché la
manifestazione potesse riuscire al meglio". La società Orange, presieduta
da Andrea Salerno, ha reso la prima domenica di dicembre un
appuntamento imperdibile per tanti spezzini. Dopo i primi anni di
scetticismo la manifestazione è decollata, i numeri parlano da soli con 24
mila euro donati in beneficenza in cinque anni. «Grazie a loro abbiamo
pian piano conquistato la fiducia di sponsor privati ed enti pubblici, ma
anche di tante società e ditte private che ci hanno dato una mano chiedendoci di non essere citate». Quest' anno Main
Sponsor sono stati la Kruk, la società di recupero crediti di via Fontevivo che ha donato 1000 zainetti, la Costa
Crociere Fondation, Credit Agricole, Confartigianato. «Un grazie anche agli enti, a partire dal Comune che a
supportato la manifestazione con i vigili urbani e gli addetti alla viabilità, poi l' Autorità Portuale, il Cruise Terminal, il
Porto Mirabel lo, l' Assonautica, Europa Park della Camera di Commercio e la Pubblica Assistenza. Nella competitiva
si conferma il vincitore della scorsa edizione Samuele Angelini, del GS Forze dell' ordine che ha volato in 15 minuti e
36 secondi alla media di 3 minuti e 7 secondi a km, dietro di lui due atleti della società organizzatrice, Lino Zano e
Mario Viola, tra le femmine primo posto sul podio per Alice Franceschini dell' Atletica Spezia Duferco che a chiuso i 5
km in 18'52 davanti a Luciana Bertuccelli (Pro Avis Castelnuovo Magra) e Michela Morsini (Atletica Levante). Alle
premiazioni gli assessori Brogi e Medusei, per la parte canina presente il presidente dei Veterinari spezzini Nicola
Ghio. Tra i cani iscritti c' è chi ha puntato alla vittoria: il setter Simba si è imposto sulla boxerina Isa, terza la simpatica
labrador Maya, premio simpatia al chihuahua bianconero Lillo . Per loro ricchi premi offerti da Fido Discount e Miao
Bau, per tutti bipedi e quadrupedi appuntamento alla prima domenica di dicembre 2020. -
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Fidapa ha incontrato gli studenti per combattere la violenza sulle donne

La Spezia - A conclusione delle iniziative cittadine in occasione della
Giornata Internazionale contro la Violenza sulle Donne martedì 26
novembre la Sezione Fidapa Bpw Italy della Spezia, in collaborazione
con la Consigliera Provinciale di Parità, ha organizzato un incontro con gli
studenti e i gli insegnanti di alcuni Istituti Superiori della città. La Past
Presidente Mirella Orgallo ha illustrato le finalità di Fidapa a sostegno
della donna, in particolare ha parlato della Carta dei Diritti della Bambina e
gli obiettivi che si prefigge. Questo progetto rientra nella trattazione del
Tema Internazionale 2017/2020, Goal 5 Uguaglianza di Genere.
Alessandra Del Monte, Consigliera di Parità, ha poi spiegato ai presenti la
funzione istituzionale del suo ruolo. A seguire la Presidente Elisa Romano
ha letto i 9 articoli della Carta dei Diritti della Bambina, già recepita e
firmata dal Comune di La Spezia in data 16 Aprile 2018. Gabriella
Tartarini, Responsabile Progetto Formativo con le Scuole, ha illustrato il
progetto rivolto alle scuole superiori. Ne è scaturito uno stimolante
dibattito, coordinato in maniera coinvolgente dalla Presidente Romano,
con gli studenti che si sono dimostrati molto interessati esponendo le loro
riflessioni e ponendo anche quesiti significativi. Al termine gli insegnanti
presenti hanno confermato la loro adesione al progetto che prenderà l'
avvio a partire dal gennaio 2020. Fidapa ringrazia: i Professori Rossella
Danieli, Silvia Spinetta e Giusy D' Imprina del Liceo Mazzini; i Professori
Paola Pareto, Greco, Vergassola e Manzo dell' Istituto Casini; la
Professoressa Portunato dell' Istituto Fossati; l' Autorità d i  Sistema
Portuale nella persona della Presidente Carla Roncallo per la gentile concessione della Sala di Largo Fiorillo.
Domenica 1 dicembre 2019 alle 13:55:20 Redazione.

Citta della Spezia
La Spezia
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La banchina 14 è off limits Via i traghetti, subito lavori

Tre mesi e 500mila euro per contrastare l' usura del tempo. Al bando hanno risposto 70 aziende Le navi Minoan,
Superfast e Anek ora saranno accolti negli specchi d' acqua degli approdi 15 e 16

L' ORDINANZA ANCONA Niente bandiera gialla. Sul porto di Ancona
non sventola il segnale di pericolo a bordo, nonostante la banchina 14 sia
stata blindata con un' ordinanza firmata, il 27 novembre scorso, da
Rodolfo Giampieri. Il presidente dell' Autorità di Sistema portuale del
mare Adriatico centrale è categorico: «Interdizione immediata a ogni
operazione di approdo». Al passaggio successivo spiega il perché della
sua decisione e s' appella al sacrosanto criterio della prudenza: «È stata
presa in via precauzionale sino a che non saranno posti in atto gli
adeguati interventi risolutivi del caso». Off limits, e non si discute. La
relazione Non si scherza - è inciso al terzo capoverso, preceduto da un
tenuto conto che evidenziato in neretto - con «i dissesti statici» di quel
pezzo di molo minacciato anche da «ammaloramenti della sovrastante
rampa metallica funzionale alle operazioni di sbarco e imbarco» dei
veicoli sui traghetti. No, non si scherza. A smorzare il tono d' allerta,
tuttavia, interviene Matteo Paroli, segretario generale dell' Authority:
«Tutto previsto. L' intervento all' incrocio tra le banchine 13 e 14 era già
stato programmato, tant' è che una relazione tecnica del 15 ottobre,
firmata dall' ingegnere Luca Moroni, spiega le condizioni critiche in cui
versa quel tratto particolarmente delicato e getta le basi del progetto
esecutivo per il suo risanamento». Una quarantina di metri in tutto sui
quali viene adagiata la piattaforma per l' ingresso è l' uscita di auto, tir e
moto. I dettagli Un via vai che non concede «potenziali pregiudizi - è
scritto ancora nel documento - per la pubblica incolumità nonché per la
sicurezza dei lavoratori». Paroli aggiunge dettagli, ridimensiona il rischio: «Quegli approdi, dall' 8 al 16, sono stati
costruiti con tecnologie degli anni tra i Sessanta e Settanta. Allora era tutta un' altra storia. Oggi, quando la nave è in
partenza, la spinta idraulica delle eliche del motore raggiunge una potenza non paragonabile a quella di cinquant' anni
fa». Arriva al nocciolo della questione: «I lavori alla radice della banchina 14 - che fin' ora ha accolto otto navi a
settimana - altro non sono che interventi per contrastare l' usura del tempo». Niente di inaspettato, insiste il segretario
che sostiene il teorema con una serie di particolari incontrovertibili: «L' investimento previsto è di 500mila euro e al
bando - che si è chiuso lo scorso 5 novembre - hanno risposto una settantina di aziende: di queste solo 15 saranno
ammesse alla presentazione dell' offerta economica». Stringe sulla sequenza: «La procedura dovrebbe arrivare al
traguardo, con l' affidamento dell' incarico, entro il 15 gennaio». Le manovre Il cronoprogramma non lascia tempo al
tempo: «L' operazione di restyling dovrebbe avvenire in tre mesi: a fine maggio le manovre di sbarco e imbarco
potrebbero tornare alla normalità». In attesa che i segni del tempo siano cancellati, i ferry Minoan, Superfast e Anek -
tutti con rotta ellenica - saranno accolti negli specchi d' acqua degli approdi 15 e 16. «Venerdì scorso abbiamo
organizzato una riunione di coordinamento tra Autorità e Capitaneria di porto». Paroli rafforza il concetto del tutto-
sotto-controllo con un' ultima sfumatura: «Abbiamo solo anticipato d' un mese, o poco più, lo stop della banchina 14
per evitare che il suo deterioramento peggiorasse rispetto alla descrizione presentata nel bando». Il criterio della
prudenza, appunto. Maria Cristina Benedetti © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Corriere Adriatico
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I ritardi sono una mannaia Opere per milioni a rilento

Ricorsi incrociati, cambi di normativa e burocrazia soffocano il rilancio

LE INFRASTRUTTURE ANCONA Ricorsi incrociati, cambi di normative
e l' immancabile zavorra della burocrazia. Il rilancio del porto arranca. Più
che un iter, un tormentone: i ritardi schiacciano come un macigno opere di
recupero e nuove realizzazioni che sulla carta valgono milioni di euro. Ma
è lì che restano, sulla carta. La manutenzione Di rinvio in rinvio, sulla
mappa degli ostacoli una posizione tristemente privilegiata la conquista,
alla voce manutenzione straordinaria, la banchina 22. Si tratta del
consolidamento del molo, attualmente chiuso, dove attraccano le navi
commerciali. La procedura è complessa e l' ultimo dei passaggi prevede
la sistemazione di tiranti d' acciaio per rafforzare una struttura, nata nel
dopoguerra, che nel 2015 aveva ceduto sotto il peso del tempo e delle
gru che spostano merci e container. «In pratica s' è spanciata», taglia
corto Matteo Paroli. Il segretario generale dell' Authority cerca l' uscita dal
tunnel: «Lo stato d' avanzamento dei lavori è al 92%. Il primo giugno
dovrebbe essere tutto ok». Della serie ritenta, sarai più fortunato. Il 22
febbraio dell' anno scorso il presidente Rodolfo Giampieri aveva
annunciato: «Sono emerse difficoltà imprevedibili, che hanno comportato
un ritardo di tre o quattro mesi, ma per giugno o al massimo luglio la
banchina 22 sarà pronta». Il terminal In zona molo Clementino le
polemiche cedono il passo alla cronaca: per il nuovo terminal delle
crociere Paroli oggi alle 14 e 30 sarà ricevuto, a Roma, al Consiglio
superiore dei lavori pubblici per raccontare il progetto, edile, che ha in
mente l' Autorità portuale. Il via libera dovrebbe arrivare entro 40 giorni.
Ma non è sufficiente. Per passare all' azione è necessaria anche la Valutazione ambientale strategica, concessa da
Regione e ministero: in questo caso si dovrà attendere almeno un anno e mezzo. In ballo, per costruire la banchina, ci
sono 22,2 milioni di euro che porterà l' Autorità portuale, più i 5/7 milioni per creare la stazione: verranno messi sul
piatto dal concessionario che verrà individuato attraverso una gara internazionale. Il risultato finale sarà un attracco da
355 metri che dovrebbe garantire un flusso di cassa economico-sociale di 77 milioni l' anno e 1.400 posti di lavoro,
soprattutto nell' indotto. Accelerare è d' obbligo. Il cantiere Per il raddoppio della Fincantieri, che prevede un
investimento di 80 milioni, dallo scorso aprile il ministero delle Infrastrutture sta attendendo un parere della Avvocatura
Generale dello Stato: deve stabilire i termini dell' accordo di programma tra Autorità e Mit per l' erogazione di 40
milioni a carico dello Stato. Fincantieri ha chiesto altri 7mila metri quadrati, tra aree terrestri e specchi d' acqua, per la
razionalizzazione, l' ammodernamento e lo sviluppo del cantiere navale di Ancona, e il rinnovo per altri 40 anni della
concessione demaniale, in scadenza nel 2022, degli attuali 270mila metri quadrati. L' ampliamento dello stabilimento
permetterebbe l' assunzione di mille persone, oltre agli attuali 3mila occupati, e servirebbe a produrre navi con una
stazza di 100mila tonnellate e fino a 300 metri di lunghezza. Vietato aspettare altri mesi per spostare, nella Capitale,
un plico di carte da un tavolo all' altro. Il dragaggio Alla banchina 26 la storia sembrerebbe filare via liscia: rimasta
sempre attiva, il piano qui prevede il dragaggio dei fondali fino a 14 metri così da consentire l' arrivo delle maxi navi
portacontainer. Contrordine: motori al minimo, perché il parere della Regione ritarda in quanto da marzo del 2017, l'
anno della richiesta, è cambiata tutta la normativa. Era il 15 luglio del 2018 quando da Palazzo Raffaello uscì il
proclama che segue: «Si ritiene che l' intervento di escavo possa essere avviato entro la fine del 2018». Ancora un
nulla di fatto.
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I ricorsi Un appalto da 50 milioni di euro, la Sales spa di Roma che s' è aggiudicata la gara, due ricorsi al Tar vinti.
Siamo sul pianeta della banchina 27: altri 350 metri tutti da inventare che si andrebbero a sommare agli altrettanti
metri della 26. Un super attracco che è ancora impantanato: il prossimo 8 gennaio è in calendario un altro ricorso al
Tar perché il secondo arrivato contesta l' esito della graduatoria. Profetiche le parole - pronunciate lo scorso aprile -
del giovane armatore dorico Andrea Morandi: «Così si stanno rallentando se non addirittura paralizzando progetti
fondamentali per lo sviluppo di Ancona». Esempi? «Il dragaggio e la banchina 27». I macigni. m. c. b. ©
RIPRODUZIONE RISERVATA.
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Le demolizioni

Due antenne bloccano i silos

Due antenne bloccano tutto. Ma procediamo per ordine. Il 27 giugno 2018
il Comitato di gestione dell' Autorità d i  Sistema portuale del mare
Adriatico centrale ha approvato all' unanimità un indirizzo che non
prevede più l' utilizzo dei silos. Il 27 marzo scorso sono iniziate le
demolizioni dei 34 contenitori della Silos Granari Sicilia. I primi silos a
essere abbattuti sono stati quelli con le opere Bottles degli street artist
Blue ed Ericailcane. La demolizione dei primi contenitori, alti 28 metri
ciascuno, è stata completata a metà giugno. Ed entro fine ottobre era
atteso invece il via alle operazioni per demolire i 12 silos, alti 44 metri,
dell' impianto Sai. Ma niente da fare: sulla cima di due di questi serbatoi
sono piazzate due antenne che ne impediscono l' abbattimento. L'
Authority ha intimato i due gestori affinché le spostino al più presto
altrimenti ricorrerà alle vie legali. Si accelera.
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Via Mattei, un primo passo per farcela

Il futuro dei cantieri passa anche di lì

ANCONA Il futuro del porto e della cantieristica passa anche di lì. Passa
da quella via Mattei che, appena un anno fa, Claudio Schiavoni,
presidente di Confindustria, definì il tassello mancante. «Il quartier
generale della cantieristica di lusso - tuonò tra le righe di una intervista -
sembra il Bangladesh. È così - si domandava - che riceviamo gli armatori
che arrivano qui ad acquistare yacht da 100 milioni?». Isolamento per
destino? Non si direbbe a seguire il corso degli eventi. Un anno dopo le
dichiarazioni pessimistiche di Schiavoni ecco l' annuncio che potrebbe
cambiare il verso di questa storia fatta di asfalto ridotto a una groviera e
di parcheggi per tir e auto che mancano. Per far rinascere via Mattei,
appalto entro fine anno e consegna dei lavori prima dell' estate. Il
Comune ha approvato il progetto esecutivo per il rifacimento dell' anello
viario dietro la stazione marittima con un investimento di 200mila euro. «Il
progetto prevede, per la sicurezza della circolazione veicolare della zona
portuale di collegamento tra il porto e la viabilità statale e autostradale, la
bonifica profonda del sottofondo stradale dell' anello della rotatoria - si
legge nei documenti allegati alla determina - e di alcuni tratti di
collegamento con il resto della viabilità. Nei tratti dove la vecchia
pavimentazione presenta segni di ammaloramento si procederà ad alcune
bonifiche del sottofondo stradale da completare con la posa in opera di
una idonea membrana bituminosa», per la prevenzione anti-buche. Resta
in standby il progetto complessivo di sistemazione di via Mattei che
prevede la riorganizzazione della sede viaria, la revisione delle corsie di
transito e degli spazi di sosta, per un investimento di 2 milioni e 940mila euro. © RIPRODUZIONE RISERVATA.
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Festa dello sport, il Coni premia i protagonisti della provincia anconetana

Il delegato di Ancona, Enrico Picchio: «Non dimentichiamo mai il valore formativo dello sport, solo così garantiremo
un futuro roseo allo sport ed a tutta la società»

Posti in piedi all' Auditorium della Mole Vanvitelliana di Ancona per la 43ª
edizione della Festa dello Sport del CONI Provinciale di Ancona, la prima
targata Enrico Picchio, delegato del CONI Point Ancona. Numerose le
autorità civili, militari e religiose intervenute alla manifestazione che come
ogni anno è l' occasione per consegnare le più alte onorificenze di CONI,
Panathlon e CIP ad atleti, dirigenti, tecnici, società che si sono
particolarmente distinti nella stagione sportiva o che festeggiano gli anni
di carriera sportiva. La cerimonia, condotta dal giornalista e presidente
dell' Unione stampa sportiva delle Marche, Andrea Carloni , si è aperta
con i l  messaggio di congratulazioni per "un 2019 costellato di
soddisfazioni per lo sport anconetano" del segretario generale del CONI,
Carlo Mornati, trattenuto a Milano per impegni istituzionali. Un
pomeriggio, quello della Festa dello Sport, dedicato alla consegna dei
riconoscimenti, ma soprattutto un momento di condivisione con tutte le
componenti dello sport della provincia, come ricordato dal delegato
provinciale del CONI Ancona, Enrico Picchio che dal palco della Mole ha
lanciato un appello a tutto il movimento sportivo. «Non dimentichiamo mai
il valore formativo dello sport, solo così potremo avere atleti di assoluto
rigore morale, garantendo un futuro roseo allo sport ed a tutta la società».
Picchio ha poi ringraziato il presidente del CONI Marche, Fabio Luna, che
lo ha nominato delegato lo scorso giugno. «Un ringraziamento - ha poi
aggiunto Picchio - a chi ogni giorno lavora dietro le quinte per lo sport e
che è l' anima del movimento sportivo. Grazie a tutti coloro che con la
loro passione e con la loro dedizione promuovono lo sport a tutti i livelli. Oggi - ha aggiunto Picchio - facciamo il
bilancio di un anno ricco di successi sportivi, ma anche di un anno ricco di successi organizzativi che dimostrano l'
ottima sinergia tra istituzioni e società sportive ed istituzioni civili». Festa dello Sport, momento di bilancio, ma anche
un momento per gettare lo sguardo al futuro. Un futuro che vede grandi trasformazioni per il CONI, anche a livello
territoriale, a seguito della riforma dello sport italiano. «Di certo non tutto sarà come prima - ha affermato il presidente
del CONI Marche, Fabio Luna -, ma di una cosa sono certo: questi momenti di festa non saranno cancellati, perché
non possiamo mai dimenticare di ringraziare ed applaudire quelle persone, in primis i dirigenti, che ogni anno lavorano
per rendere vivo e vivace il movimento sportivo delle Marche e che ci rendono orgogliosi di appartenere a questa
grande famiglia». L' assessore allo Sport del Comune di Ancona, Andrea Guidotti , nel portare i saluti dell'
amministrazione dorica ha lanciato un monito alla platea: «Onorate e difendete sempre i valori dello sport da chi cerca
di inquinarlo», mentre l' assessore alle Pari Opportunità della Regione Marche, Manuela Bora, ha sottolineato il valore
sociale dello sport, dal fair play al divertimento fino al suo aspetto di linguaggio «per trasmettere un' esperienza
formativa. Al di là delle vittorie, pure importanti, lo sport è fatto anche di sconfitte che ci insegnano a rialzarci, a fare
meglio e a dimostrare che possiamo farcela». Tra il parterre d' eccezione, l' arcivescovo di Ancona-Osimo, Angelo
Spina, il presidente dell' Autorità di sistema portuale, Rodolfo Giampieri, il presidente della provincia di Ancona, Luigi
Cerioni, il presidente onorario del CONI Marche, Fabio Sturani, il vice presidente vicario del CONI Marche, Giovanni
Torresi, i componenti della Giunta del CONI Marche, Marco Porcarelli, Violetta Piergiacomi, Lino Secchi, il delegato
del CONI provinciale di Fermo, Vincenzo Garino e del CONI provinciale di Pesaro-Urbino, Alberto Paccapelo, il
presidente del CIP, Luca Savoiardi . Nel corso della serata sono state consegnate le onorificenze.
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Welcome Center a una svolta

Il progetto Fiumaretta sta per decollare, investitore milanese pronto con 2 milioni di acconto La giunta mette in
chiaro: al massimo 34 negozi e solo per crocieristi che risalgono a bordo

L' OPERAZIONE Progetto Fiumaretta, svolta ad un passo. Il percorso
legato al piano di valorizzazione immobiliare è giunto ad una fase
decisiva. Fari puntati sul Polo di convergenza turistica Civitavecchia
Porto, vale a dire il Welcome Center. L' operazione con la Sgr va avanti
spedita e l' adesione al Fondo dovrebbe avvenire entro la prima metà di
dicembre. Un passaggio importante anche perché entro l' anno Babbo
Natale potrebbe essere molto generoso con il Pincio e portare in dono
quasi 2 milioni. Un tesoretto da 1,8 milioni per la precisione, come
acconto per questa operazione e che dovrebbe portare nelle casse del
Comune un totale di 12 milioni in cinque anni. Soldi che possono essere
utilizzati anche per la spesa corrente. L' investitore viene da Milano, ma
non è detto che strada facendo non si possa aggiungere qualche
imprenditore più vicino ai confini laziali. Come noto al centro del progetto
c' è il business del centro commerciale, ma non solo. Si stanno studiando
infatti delle situazioni potenzialmente allettanti con le dinamiche turistiche
connesse con lo scalo marittimo. A breve se ne saprà di più. Anche
perché l' intenzione dell' amministrazione Tedesco rimane sempre la
stessa. La settimana scorsa è stata approvata una delibera, con cui si
certificano alcuni adeguamenti richiesti dal Mibac e le nuove linee di
indirizzo. «Nella fase di attuazione del progetto Polo di convergenza
turistica Civitavecchia Porto, il numero dei negozi realizzabili non potrà, in
nessun caso, superare le 34 unità, precisando che il flusso di accesso dei
passeggeri in transito nell' area destinata agli esercizi commerciali sarà
consentito solo nella fase di reimbarco (in partenza) e non nella fase di
sbarco (arrivo)». Questa è la parte più indicativa del documento che ribadisce i concetti già espressi, aggiungendo il
limite massimo degli esercizi commerciali. Una delibera che per l' approvazione ha visto la presenza di tutta la giunta,
tranne i due assessori di Forza Italia, Sandro De Paolis e Roberto D' Ottavio. Pierluigi Cascianelli ©
RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Messaggero (ed. Civitavecchia)
Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta
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Napoli, domani la presentazione del piano traffico natalizio

Il vicesindaco con delega ai Trasporti e alla Viabilità Enrico Panini e l'
assessore alla Sicurezza e alla Polizia Locale Alessandra Clemente
presenteranno in conferenza stampa, domani mattina alle 11.30 nella Sala
della Giunta del Comune di Napoli, i dettagli del Piano Traffico della città
nel periodo natalizio e le ultime modifiche apportate al testo in sede di
approvazione della delibera. Parteciperanno il Consigliere delegato alla
Mobilità Ciro Langella, l' amministratore unico di Anm Nicola Pascale, il
presidente della commissione consiliare Mobilità Nino Simeone, il
presidente dell' Autorità Portuale Pietro Spirito oltre ai dirigenti Giuseppe
D' Alessio e Ignazio Leone e al comandante della Polizia Locale Ciro
Esposito.

Ildenaro.it
Napoli
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Piano traffico natalizio: domani la presentazione al Comune

Verranno illustrate tutte le variazioni per i cittadini napoletani

Il vicesindaco con delega ai Trasporti e alla Viabilità Enrico Panini e l'
assessore alla Sicurezza e alla Polizia Locale Alessandra Clemente
presenteranno in conferenza stampa, domani mattina alle 11.30 nella Sala
della Giunta del Comune di Napoli, i dettagli del Piano Traffico della città
nel periodo natalizio e le ultime modifiche apportate al testo in sede di
approvazione della delibera. Parteciperanno il Consigliere delegato alla
Mobilità Ciro Langella, l' amministratore unico di Anm Nicola Pascale, il
presidente della Commissione consiliare Mobilità Nino Simeone, il
presidente dell' Autorità Portuale Pietro Spirito oltre ai dirigenti Giuseppe
D' Alessio e Ignazio Leone e al comandante della Polizia Locale Ciro
Esposito.

Napoli Today
Napoli
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Ateneo, a cura di Mimma Pasculli e Rosanna Zucaro

Le macchine di Leonardo attraverso Manisco

Si è inaugurata nel Salone degli Affreschi del Palazzo Ateneo di Bari in
Piazza Umberto I, la Mostra Fotografica «Leonardo da vinci. Dai disegni
dell' Ambrosiana di Milano: rivisitazione contemporanea delle macchine
lignee attraverso le opere di Giuseppe Manisco», a cura di Mimma
Pasculli Ferrara e Rosanna Zucaro, Università degli Studi di Bari Aldo
Moro. A presiedere all' inaugurazione della Mostra fotografica sono
intervenuti Stefano Bronzini, Magnifico Rettore dell' Università degli Studi
di Bari Aldo Moro; Eugenio Scandale, Presidente dell' Accademia
Pugliese delle Scienze; Davide Canfora, Direttore del Dipartimento
Lettere Lingue Arti, Università degli Studi di Bari Aldo Moro; Micaela
Paparella, Consigliere del Comune di Bari delegata alla Valorizzazione del
Patrimonio Storico Artistico e Architettonico. È il nono appuntamento di
una serie di importanti manifestazioni organizzate nel corso del 2019
(Leonardo da Vinci e la Puglia tra passato e futuro) dall' Accademia
Pugliese delle Scienze, per celebrare il V Centenario della morte di
Leonardo da Vinci avvenuta il 2 maggio 1519, unitamente all' Università di
Bari, al Politecnico di Bari, all' Università del Salento, all' Università della
Basilicata, all' Istituto Nazionale di Fisica Nucleare IFN, al Museo
Leonardo da Vinci di Galatone, all' Associazio ne CREATTIVAMENS, a
Sitael SpA, all' Autorità Portuale di Bari, al Centro Ricerche di Storia
Religiosa in Puglia. In Ateneo sono esposte le fotografie dei disegni
realizzati da Leonardo da Vinci e la rivisitazione contemporanea del le
macchine lignee attraverso le opere dell' Ingegnere Giuseppe Manisco.

La Gazzetta del Mezzogiorno
Bari
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«Le crisi in Puglia? Manca una visione»

Gesmundo (Cgil): «Lo sviluppo ha bisogno di un' anima»

BARI. «Nonostante tutto sono ottimista. Perché ho la speranza che le
cose possano cambiare». In quel "nonostante tutto" è racchiusa la Puglia
di Pino Gesmundo, segretario generale della Cgil regionale. Si può
pensare positivo, nonostante le nubi legate alle crisi che attanagliano il
sistema produttivo regionale. Un mosaico fatto dalle migliaia di volti dei
lavoratori in bilico tra ammortizzatori sociali e perdita occupazionale. I
dati del Sepac, la task force occupazionale, aggiornati al 30 giugno di
quest' anno, annunciano 51 crisi formalizzate e gestite delle quali 19
nuove (otto rinvenienti dal precedente mese di novembre) e con fascicoli
aperti nel corso del semestre ed ulteriori 32 provenienti da precedenti
periodi di gestione. Alle 51 bisogna aggiungerne altre 13 in monitoraggio.
Undici le crisi chiuse positivamente, 9 sono quelle di rilevanza nazionale,
7 la situazioni di pre crisi avviate a soluzione. Se si esclude lo
stabilimento siderurgico tarantino, i lavori interessati sono 3.213,
distribuiti nelle aree della Puglia centrale, di Taranto e di Brindisi. Poi ci
sono le "bombe ad orologeria", che potrebbero esplodere da un
momento all' altro, legate alle situazioni della Network (uno dei maggiori
call center italiani ha sede a Molfetta con 3mila di pendenti) e della Bosch
(1.700 lavoratori esperti di tecnologie diesel a Bari). Qui si trattiene il
respiro, si cerca di arginare il nemico «crisi» con tutti gli strumenti
disponibili, scongiurando quello che tanti sussurrano sotto voce.
Gesmundo, dal suo ufficio nei pressi della Stanic, misura le parole.
Ognuna fa parte del mosaico iniziale. Lui punta senza sosta al continuo
confronto con i territori e le categorie. Gira come una trottola da un punto
all' altro del Tacco dello stivale: «La nostra grande forza è l' unità del mondo del lavoro. Noi abbiamo il dovere di
tenere insieme, separare oggi è fin troppo facile». Da dove partiamo? «Un accenno al siderurgico tarantino è d'
obbligo. Perché questa storia non ri guarda solo l' ex Ilva. È ben più vasta, va anche oltre l' indotto. Qui si sta
giocando la partita dell' acciaio in Italia. Tenere bassi i costi di produzione è vitale per la nostra economica. L' acciaio
si utilizza nelle navi, nella auto, nelle lavatrici. La madre di tutte le crisi rischia un effetto domino devastante». Gli
indicatori sono chiari: il sistema Puglia tiene, ma rallenta. Nel primo semestre c' è un + 0,4 per cento. «Sulla
immaginaria linea del Piave tengono ancora meccanica di precisione, agro -industria, trasporti e turismo. Il resto
preoccupa. Il vero problema, al di là delle crisi, è la mancanza di una visione strategica. C' è la necessità di dare un'
ani ma allo sviluppo del territorio. Le grandi potenzialità che, nonostante tutto, abbiamo come sistema Puglia,
rischiano di evaporare. Faccio un esempio. Le zone economiche speciali (Zes) rappresentano una opportunità. Ma se
non bonifichiamo Taranto, nonostante i vantaggi e le agevolazioni, chi volete che investa a queste condizioni? A
Brindisi il porto vive quasi esclusivamente per la centrale a carbone. Va benissimo la decarbonizzazione ma qualcuno
si è posto il problema di come riutilizzare il porto senza il carbone? L' Albania sta diventando più attrattiva dell' Italia.
E non è un paradosso». Insomma, si finisce per rincorrere sempre le crisi? «Le imprese devono puntare su
innovazione del prodotto e qualità. Per fare questo, servono risorse

La Gazzetta del Mezzogiorno (ed. Brindisi)
Brindisi



 

lunedì 02 dicembre 2019
[ § 1 5 0 8 7 0 6 2 § ]

pubbliche e innova zione. Cioè una interazione più forte tra politica, università e impresa. Senza questo
meccanismo efficiente non ci resta che rincorrere le crisi». Ritorniamo alla mancanza di visione strategica. A chi
spetta? «Paghiamo lo scotto di non avere più una classe dirigente del Paese. Manca chi si assuma la responsabilità
di decidere. E non parlo solo della politica. Una nazione è governata da un insieme di mondi. Anche dalla politica, ma
non solo dalla politica. Penso all' imprenditoria, alla cultura. Purtroppo siamo più distratti dal tema delle elezioni, così
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non solo dalla politica. Penso all' imprenditoria, alla cultura. Purtroppo siamo più distratti dal tema delle elezioni, così
si interpellano i sondaggisti che assecondano i bisogni diffusi, costruendo percorsi individuali e non collettivi. Mentre
le fabbriche chiuse e i lavoratori senza occupazione sono il nostro pane quotidiano». Rammaricato? «No, arrabbiato.
Perché il mondo cambia alla velocità della luce. Lo hanno capito anche i cinesi che pianificano. I nostri imprenditori si
adeguano a questo modo di pensare senza futuro e la frittata è fatta. Se non si crea lavoro e se non si supera la
precarietà: la desertificazione sociale si estenderà a macchia d' olio». Su questo versante le cifre sono qualcosa di
più di un campanello d' allarme. In dieci anni 20mila under 30 hanno lasciato la Puglia. Molfetta, Modugno, San
Severo, Martina Franca, Brindisi, Foggia e Manfredonia, perdono dal 14 al 10 per cento della popolazione giovane.
Da Taranto sono andati via in 3.634, Bari l' han no lasciata in 2.971, l' elenco di Foggia si ferma a 2.599, mentre
Brindisi è quota 1.584. Ancora Gesmundo. «Quale futuro possono avere le nostre aziende senza i giovani? Senza il
rafforzamento della capacità di consumo della popolazione? L' al tro giorno sono stato a Panni, nel Subappennino
dauno. C' erano solo anziani. Ho chiesto: «Scusate, e i giovani? Andati via per sempre, perché dopo gli studi non
torneranno più», mi hanno risposto. È così anche nel Basso Salento. Una visione strategica non può non tenere conto
di questi aspetti». A chi si rivolge? «A Regione, Governo e Comunità europea. Sono tutti attori dello stesso
spettacolo. Di fronte all' imperialismo della Cina sui mercati e ai dazi di Trump, noi rispondiamo col regionalismo del
territorio. Abbiamo già perso. Se la Puglia galleggia oggi, e sta meglio rispetto al resto del Mezzogiorno, rischia
comunque il declino: i costi energetici (+ 6,8 per cento) e del credito bancario (+ 3,6 per cento) condizionano in modo
determinante la ripresa». Perché, secondo lei, si va via dalla Puglia? «Chi studia nelle nostre università lascia
soprattutto per le scarse opportunità di valorizzazione dei propri percorsi di formazione. Si scappa poi dal poco
lavoro che quando c' è, è precario, insicuro, non permette di costruire progetti di vita. E quasi sempre presenta zone
grigie, con sotto salario e mancato rispetto di orari e diritti, se non proprio in nero».
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LA VERTENZA NAZIONALE

«L' Ilva non diventi un centro servizi»

Il prof. Pirro: c' è il rischio di un declassamento

l BARI. «Facciamo tutti attenzione che il Siderurgico di Taranto non venga
declassato a centro servizi del Gruppo Arcelor. Il rischio almeno
potenziale esiste». Inizia con questa preoccupata affermazione l' in
tervista rilasciataci dal prof. Federico Pirro, docente di Stortia dell'
industria nell' Uni versità di Bari che sta seguendo da tempo le vicende
dell' Il va. Professore, ma esiste realmente questo rischio ? «Purtroppo
sì, se nella prossima trattativa fra gli esperti nominati dal Governo e quelli
di Arcelor non verrà ribadito con chiarezza dai rappresentanti italiani che il
sito di Taranto non può scendere ad una capacità di 4 o 4,5 milioni di
tonnellate all' anno, pena un drastico ridimensionamento del tutto
antieconomico per un impianto di quelle dimensioni che è ancora la più
grande acciaieria a ciclo integrale d' Eu ropa e la maggior fabbrica
manifatturiera d' Italia con i suoi 8.277 addetti diretti». Ma perché Arcelor
dovrebbe ridimensionarlo? E quali ne sarebbero le conseguenze in
termini occupazionali? «Il gruppo francoindiano, dopo aver ceduto alcuni
suoi impianti in Europa a causa delle prescrizioni di Bruxelles per poter
acquisire il gruppo Ilva, al momento gestito in locazione finalizzata all'
acquisto, sta riorganizzando le produzioni nei suoi stabilimenti di
Dunkerque e di Fos -sur -Mer vicino Marsiglia, portandole - con il
consenso del Governo francese - da 4 a 6 milioni di tonnellate ciascuno e,
pertanto, potrebbe non avere interesse a conservare un' elevata capacità
a Taranto, perché i 12 milioni di tonnellate dei due siti francesi e gli
eventuali 4 del capoluogo ionico sarebbero sufficienti a conservarle il suo
mercato continentale. Si punterebbe così ad una mini Ilva. Secondo la sua strategia tale disegno sarebbe
comprensibile, ma non sarebbe condivisibile dall' Italia che deve conservare adeguata capacità nel ciclo integrale». E
vi sarebbero anche pesanti effetti occupazionali a Taranto... «Pesantissimi, non solo per l' attuale manodopera diretta
che con 4 o 4,5 milioni di tonnellate sarebbe dimezzata - senza alcuna speranza inoltre di poter un giorno recuperare
in fabbrica gli attuali 1.700 cassintegrati in carico all' Ammi nistrazione straordinaria - ma anche per gli addetti diretti di
Genova e Novi ligure, e per alcune migliaia di occupati dell' indotto manifatturiero delle tre città, ma soprattutto di
Taranto, e non solo di quello industriale». E quali sarebbero gli altri settori ed ambiti colpiti? «Le movimentazioni del
porto cittadino che potrebbe anche perdere entro qualche anno, se non recuperasse traffici, la classificazione di porto
core con la scomparsa della sua Autorità di sistema portuale, come ha sottolineato il suo presidente Prete, ma anche
il settore dell' autotrasporto su gomma e su ferrovia, tutto l' indotto di secondo e terzo livello, dalle pulizie industriali
alle mense aziendali, senza considerare l' impoverimento complessivo di territori provinciali e regionali in cui viene
speso il reddito di operai e tecnici dell' Ilva. Insomma, una cata strofe«. Ma è già stato deciso tutto questo? E come
si potrebbe scongiurare ?
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«Deciso non ancora, per quanto mi risulti, perché si avvierà una trattativa nei prossimi giorni, ma per sventare il
rischio è necessario in primo luogo che lo staff dei negoziatori del Governo che si apprestano al confronto con lo
squadrone di Arcelor sia tecnicamente all' altezza dei propri interlocutori/contraddittori. Lo sono i tecnici in via designa
zione da parte del nostro Esecutivo? Chi sono e quale profilo tecnico -manageriale esprimono? Lo staff di Arcelor
cercherà di argomentare tecnicamente le proprie ragioni, ma deve trovare interlocutori altrettanto capaci tecnicamente
di controbattere nel merito e se necessario di smontare le tesi dei francoindiani». In tale scenario i sindacati che
ruolo saranno chiamati a giocare ? Spettatori passivi ai quali si potranno poi prospettare decisioni da prendere
o lasciare? «Sino ad oggi i sindacati hanno giustamente sottolineato che per loro vale l' accordo del 6 settembre del
2018 siglato da tutte le parti in causa e che comunque loro non stanno partecipando ad una trattativa i cui possibili
esiti non potranno essere accettati a scatola chiusa. Questo è bene che se lo ricordino sempre i soggetti in campo e
che ora avviano il confronto tecnico». E gli Enti locali ? Regione e Comune con Emiliano e Melucci hanno ricucito in
queste settimane per le vicende dell' indotto un rapporto con ArcelorMittal e la Confindustria locale. Che potrebbero
fare nel prosieguo della vicenda ? «È positivo che si sia ricucito un loro dialogo con Confindustria e Arcelor tramite
la dottoressa Morselli. Per il presidente Emiliano - che aveva affermato sino a pochi giorni fa che "sarebbe stato
meglio se l' Ilva non ci fosse mai stata a Taranto" - sentirgli dire ora che "si sente a casa nel Siderurgico", dopo l'
apertura alla città dell' amministratore delegato Morselli, è un bel passo avanti. Ma ora si eviti un falso unanimismo.
Regione, Comune, Provincia e Sindaci locali, con Liguria, Piemonte, Sindacati, Confindustria, Confimi, Cna e
Confartigianato facciano quadrato contro il declassamento del Siderurgico ionico». Che altro fare per uno sbocco
positivo della vicenda ? «Si vogliono forni elettrici a Taranto? Bene, allora se lo Stato deve entrare in società con
Arcelor, l' Eni crei nell' area ionica un impianto per la produzione del preridotto di ferro che serva anche ai siderurgici
italiani da forno elettrico ormai in difficoltà ad acquistare rottame sul mercato internazionale. Dal rilancio dell' Ilva tutto
il Paese tragga giovamen.
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Nel Cantiere Taranto venti milioni sul piatto per l' Ima agli ex Tct

La proroga dell' ammortizzatore sociale annunciata dal sottosegretario Turco La misura riguarda 500 lavoratori verso
la partenza del progetto Yilport

Venti milioni di euro sulla bilancia per prorogare l' Ima (indennità di
mancato avviamento) per gli ex lavoratori della Taranto Container
Terminal. Una misura accolta con favore dall' Usb dopo la conferma
arrivata direttamente dal sottosegretario Mario Turco. «Il senatore Mario
Turco, sottosegretario alla presidenza del Consiglio con delega alla
programmazione economica e agli investimenti - si legge in una nota
diffusa dai sindacalisti dell' Usb - ha annunciato che all' interno del
Cantiere Taranto è stato inserito il provvedimento normativo, già
condiviso dal Governo, che verrà introdotto nella prossima legge di
Bilancio, attinente alla proroga degli ammortizzatori sociali avente voce
Ima (Indennità Mancato Avviamento) per gli ex dipendenti Tct iscritti nell'
elenco della Taranto Port Workers Agency in cui verranno stanziate
risorse di ulteriori 20 milioni». Fondi che sono relativi agli anni 2020 e
2021. «Come coordinamento provinciale Usb Operatori Portuali siamo
compiaciuti dell' impegno di cui si è fatto carico il sottosegretario già da
inizio anno e col vecchio Governo presentando un ordine del giorno,
approvato nel dl Crescita e portato a termine ora col provvedimento
normativo da inserire nella prossima legge di Bilancio, sottolineando
anche che associata alla scadenza della copertura degli ammortizzatori
sociali decadeva la clausola sociale del ritorno al lavoro degli operatori
portuali col nuovo investitore», si legge in una nota. Emendamento e
relativa proroga portano ora l' inserimento di ulteriori 24 mesi di Ima. Un
r isu l ta to d i  s tabi l i tà  socia le anche se l imi tata,  che r iguarda
complessivamente quasi 500 famiglie, il cui futuro è appeso all' avvio del
nuovo concessionario al molo polisettoriale di Taranto. «Dopo la firma del 30 luglio e dallo scorso 9 ottobre - spiega
Piero Prete del coordinamento provinciale Usb operatori portuali - il concessionario con la società Terminal San
Cataldo Spa controllata da Yilport Holding As, rende fattivo a tutti gli effetti l' atto di concessione per 49 anni delle
aree e delle banchine del molo polisettoriale». Come obiettivo c' è quello di rendere operativo un terminal con traffici
commerciali e della logistica, in particolare riferimento alla movimentazione dei container, di merci varie. Il revamping
delle gru ha una tempistica della prima fase tra i tre e i sei mesi, la manutenzione delle infrastrutture del molo, delle
attrezzature ex Tct ha dei tempi tecnici, con previsione attracco delle prime navi il prossimo anno. «Senza dimenticare
ulteriormente, che tra gli impegni assunti, vi è la progressiva riassunzione dei circa 500 lavoratori ex Tct attualmente in
forza all' agenzia portuale della Taranto Port Workers Agency». Buono per il sindacalista è anche il progetto
Distripark, la piattaforma logistica nell' area retroportuale con soggetto attuatore l' autorità di sistema portuale del Mar
Ionio. Infine, qualche giorno fa, la prima seduta del neo Comitato di Indirizzo della Zes Interregionale Ionica. Molte
notizie positive, dunque. «Saliente è, ripartire quanto prima per incrementare la competitività del Porto di Taranto che
servirà per lo sviluppo dell' intera comunità jonica», conclude l' Usb. © RIPRODUZIONE RISERVATA.
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Il programma di digitalizzazione nei porti di ADM si estende al Mar Ionio

Firmato l' Accordo tra ADM e l' Autorità di sistema portuale del Mar Ionio
per studiare la fattibilità tecnica della digitalizzazione delle procedure
doganali nel porto di Taranto, primo passo per la realizzazione di uno
specifico progetto nello scalo Il Direttore generale dell' Agenzia
Benedetto Mineo ed il Presidente dell' Autorità di Taranto Sergio Prete
hanno convenuto sulla necessità di collaborare per ottimizzare l'
operatività doganale e logistica nel porto con la digitalizzazione e
contribuire, così, allo sviluppo dello scalo ionico. 'Si tratta di un accordo
molto positivo - afferma il Direttore dell' Agenzia delle Dogane e dei
Monopoli Mineo - che si aggiunge a quelli recentemente stipulati con altri
porti italiani. Anche Taranto ha imboccato la strada della digitalizzazione e
della modernizzazione del suo porto, il che consentirà di sostenere il
potenziamento dei collegamenti intermodali e in particolare ferroviari'. Il
Presidente dell ' Autorità portuale Sergio Prete esprime grande
soddisfazione per l' accordo 'nella certezza che il lavoro sinergico delle
due Amministrazioni porterà grande vantaggio in termini di efficienza e di
maggiore produttività per il porto e per il territorio'.

Il Nautilus
Taranto
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LA MANIFESTAZIONE IL CAPOLUOGO IONICO OSPITERÀ LA RASSEGNA CULTURALE DAL 4 AL
7 FEBBRAIO 2021

La settimana sociale dei cattolici a Taranto: sarà dedicata all' ambiente

Monsignor Santoro: «La Chiesa presente nella sfida ecologista»

TARANTO. La 49esima Settimana Sociale dei Cattolici italiani si terrà a
Taranto dal 4 al 7 febbraio 2021 sul tema «Il pianeta che speriamo.
Ambiente, lavoro e futuro. #tuttoèconnesso». La scelta della città pugliese
intende non solo porre l' attenzione alla questione dell' ex Ilva, ma
rappresenta una sorta di ripartenza per una riflessione più articolata e
complessa sui temi ambientali e sociali. Il faro è l' enciclica sociale di
papa Francesco Laudato sì che pone al centro la categoria di ecologia
integrale. Il focus della Settimana Sociale sarà sul rapporto tra ecologia
ed economia, tra ambiente e lavoro, tra crisi ambientale e crisi sociale,
secondo l' in dicazione di Laudato sì: «non ci sono due crisi separate, una
ambientale e un' altra sociale, bensì una sola e complessa crisi socio -
ambientale» (n. 139). La crisi socio -ambientale lascia conseguenze in
territori sempre più vulnerabili e in persone sempre più fragili. Da Taranto
può ripartire un progetto di vita sociale e di comunità che ascolta il grido
sofferente delle persone e della terra. Un elemento di novità sarà
rappresentato dal dialogo con il mondo giovanile. A proporre a Taran to lo
svolgimento del 2021 della Settimana Sociale dei Cattolici italiani è stato
l' arcivescovo di Taranto Filippo Santoro. «Taranto è città simbolo del tri
lemma in agenda (salute -ambiente, lavoro, risorse). Si tratta - si legge
nella proposta - di un paradigma per la Chiesa italiana di come affrontare
il trilemma, visto che la comunità cristiana locale è entrata in campo
durante tutto il processo. La dignità del lavoro invece non è una fonte di
business. Questo spiega la transizione asimmetrica di oggi dove per
esempio a Taranto la protesta della gente per l '  aumento dell '
inquinamento (derivato dall' aumento della produzione portato avanti dal nuovo acquirente che sostiene di mantenersi
rigorosamente entro i limiti posti dall' Europa) è più rapida di ogni sostenibilità sociale. Siamo in mezzo alla sfida,
presenti come Chiesa; facciamo qui la riflessione e ricerchiamo qui le soluzioni. La scelta della location è parte
integrante del messaggio che si vorrà dare. Il percorso sinodale di avvicinamento a Taranto avverrà sia con delle
tappe fisiche sia con una piattaforma digitale che accompagna chi si impegna e che arricchisce mediante l'
esperienza tutta la comunità ecclesiale». Intanto, il ministro dello Svi luppo Economico, Stefano Patuanelli, ha
convocato in qualità di presidente il Tavolo istituzionale permanente per la riconversione economica e sociale dell'
area di Taranto, alle ore 11 del 18 dicembre presso la Prefettura di Taranto. Al Tavolo verranno illustrati gli interventi
programmati nel periodo 2020-2023 per l' area tarantina e sottoposti ad approvazione ulteriori iniziative.
Parteciperanno al Tavolo il ministero dell' Am biente e della Tutela del territorio e del Mare, il ministero delle
Infrastrutture e dei Trasporti, il ministero della Difesa, il ministero dei Beni e delle Attività culturali e turismo, il ministero
della Salute, il ministero dell' Istruzione, dell' Università e della Ricerca, il ministero delle Politiche Agricole e Forestali,
il ministero per il Sud e la Coesione Territoriale, il sottosegretario alla Presidenza del Consiglio dei Ministri con delega
ai Contratti Istituzionali di Sviluppo, la Regione Puglia, la Provincia, il Comune e la Prefettura di Taranto, i Comuni
interessati dell' area tarantina, la Camera di Commercio di Taranto, l' Autorità portuale del Mar Ionio, il Commissario
straordinario per gli interventi di bonifica e i Commissari straordinari dell' Ilva in Amministrazione Straordinaria.
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Msc a Gioia Tauro

Il porto di Gioia Tauro, dopo l'investimento Til-Msc, sta uscendo dal cono
d'ombra grazie alla nuova società della famiglia Aponte. Msc è una delle
più grandi compagnie navali al mondo di trasporto merci su container. E
quanto sia strategico Gioia Tauro per Msc lo si è compreso nel momento
in cui il management del gruppo ha comunicato al governo ed all'Autorità
portuale l'intenzione di investire in nuove tecnologie per oltre 100 milioni
nel porto calabrese. Non a caso sono ripresi i traffici dello scalo, con
un'impennata di produttività di oltre il 15% rispetto all'anno precedente.
L'avvio della Zes, alla quale gli imprenditori guardano con interesse per le
facilitazioni fiscali, consentirà diriorganizzazione il ret roterraportuale,
apartiredallamobilità stradale e ferroviaria

L'Economia del Corriere della Sera (ed.
Mezzogiorno)Gioia Tauro Crotone Corigliano Palmi e Villa San Giovanni
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Margrethe Vestager mette sotto indagine i porti italiani, e vuole che siano
tassati

FRANCESCO BOTTINO

Per la Commissione le port authority sono come imprese, ma Roma
ribatte: "Si tratta di enti pubblici, lo Stato non può tassare se stesso"La
DG Competition, ovvero la direzione generale della Commissione
Europea deputata a vigilare sul rispetto delle regole comunitarie in tema di
concorrenza e libero mercato, ha deciso di aprire un' indagine
approfondita sul sistema portuale italiano, ravvisando nel fatto che le
Autorità di Sistema Portuale non paghino tasse un potenziale aiuto di
Stato.La decisione è stata comunicata dagli organi competenti dell' UE
nelle scorse settimane, ed è di fatto l 'ultimo passaggio di una procedura
più lunga e complessa, iniziata formalmente a gennaio 2019 (anche se i
primi contatti sul tema tra Bruxelles e Roma risalgono ad aprile 2018)
quando la direzione europea che opera in materia di concorrenza aveva
chiesto al Governo italiano di intervenire per modificare l' attuale assetto
delle authority. Richiesta però mai soddisfatta da Roma, convinta dell'
infondatezza della tesi della Commissione.Margrethe Vestager,
c o m m i s s a r i a  e u r o p e a  a l l a  C o n c o r r e n z a .  F R E D E R I C K
FLORIN/AFP/Getty ImagesNel suo recente comunicato, datato 15
novembre, la DG Competition annuncia di aver "aperto un' indagine
approfondita per verificare se l' esenzione fiscale garantita dalla legge
italiana ai porti sia in linea con il regolamento europeo in tema di aiuti di
Stato ". Nella stessa nota, la Commissione aggiunge di "accogliere
favorevolmente la decisione della Spagna di abolire l' esenzione fiscale di
cui beneficiavano i porti spagnoli a partire dal 2020, provvedimento che
consente alla Commissione di chiudere la procedura relativa alla Spagna".Quella nei confronti dell' Italia, invece, si è
appena aperta e si basa sulla convinzione di Bruxelles che gli enti di governo dei porti comunitari svolgano
tipicamente due categorie di attività, quelle non economiche (controllo del traffico marittimo, sicurezza, sorveglianza
anti-inquinamento, ecc) che non devono essere tassate e che quindi restano escluse dall' attenzione della DG Comp,
e quelle di carattere prettamente economico-commerciale (far pagare per l' accesso al porto, riscuotere i canoni delle
concessioni demaniali, ecc..) che generano un profitto e che quindi, secondo la Commissione, devono essere tassate
per non dar luogo a distorsioni di mercato tra un Paese membro e un altro.Sulla base di questi presupposti, lo scorso
gennaio Bruxelles ha invitato i Governi di Spagna e Italia ad adeguare i rispettivi sistemi, entrambi basati su una
completa esenzione fiscale per le port authority. E se Madrid ha risposto positivamente, predisponendo una modifica
del regime di tassazione degli scali che entrerà in vigore il prossimo anno, Roma ha invece sempre opposto un netto
rifiuto, motivato dalla convinzione che, nel Balpaese, le AdSP siano enti pubblici non economici, diretta emanazione
del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti (da cui in tutto e per tutto dipendono) e quindi organo periferico della
Stato. Motivo per cui sarebbe illogico, oltre che dannoso alla loro attività, sottoporle ad una tassazione. Sarebbe
come se lo Stato tassasse se stesso.Registrato il rifiuto dell' Italia di adeguare il proprio sistema portuale ai
desiderata europei, la DG Comp ha dato avvio all' indagine approfondita , un passaggio formale il cui esito non è
scontato, anche se le posizioni di partenza della Commissione sono note (ed esplicitate della stessa DG), ed è quindi
difficile immaginare che nel corso dell' indagine Bruxelles possa cambiare idea. Anche se l' esenzione fiscale delle
AdSP dovesse essere riconosciuta come un aiuto di Stato contrario alla normativa europea, precisa nella sua nota la
direzione generale guidata dal Commissario Margrethe Vestager , la Commissione potrebbe imporre all' Italia di
intervenire sullo 'status quo' (pena una procedura d' infrazione), ma non potrebbe pretendere alcuna restituzione dell'
aiuto giudicato illegittimo (come avviene invece in altri casi), in quanto si tratterebbe di un "existing aid", ovvero di una
situazione preesistente all' ingresso dell' Italia nell' Unione Europea.
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